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Al molto llluftre Sig. tmo 
Padrone Offeruandifi. 

Il Sig. 

DETIO RONCALLI. 

;v Refupponeuoiche 
non fufl*e per fuc- 

cedermi così f(> 
lice occafione di 
poter moftrar*^ 
.^^«-«^«i». V-S. Molto lUu- 
f pS^Tr Are l'affetto , & 
4efidcrio,ch iò ho continuo di fer- 
ttiria» poiché cflendo lei di etlim- 
matura, mi vcdeuopreclufa la ftra- 
da di riccucr quei fauori , median- 
te i quali mi fi rendeua adito ta^ 
Cile di giunger al grado della iua 
gratia. Ma la mia forte mihàac* 
cclerato il tempo, eflendofi degna* 
^o il Sig.GiorBattiftaPianelIi Ra- 
mano di mandarmi ?n faggio del 
ilio perfpicacc ingegno » che c U 
pretence Comedia • acciò io Tim- 
prima » Se mandi in luce » con la 
flual /pero > che fari rcftar'appa- 

A a gaù 



gatf gli animi di chi (i compiace* 

rà leggerla percflerjornata dima* 
terie , & d'inuencioni noué > & re- 
condite . Supplico però viuamente 
y,S. molto Iliuftre ì gradir, ch*io 
{otto il manto della modeftia , & 
deU'bumilti mia copra l'audacia» 
c:behò didedicarlela prefenteope- 
ra, reprimendo con quefta fegnala- 
t a gr ;ì t i a r a p p a flion aco vu I go> a m- 
bitio.'ò , ch'io afpettaffi la Tua per- 
fetta età > & corninone , eflendo 
noto à tutti ) che la Tuapueritia hà 
ingegno fenile , & con li fuoi rari 
coftumi hà verificato iacomaiunc 
efpettatiorle di va lorc>& di merito. 
Degnifi intanto V.S. molto lUu- 
flre di riccuer benignamente que- 
llo abhorto » & debol fegno della 
feruitù» & deuotione mia » fperan-- 
do di darph* migliore > & più per- 
fetta forma, quando farò honora- 
to de' fuoi cotTimandamenti» 

DiV. S. molto Iliuftre 

r 

Humilirs.& Obliga tifs. Seruiti 
Agoftiuo Alterij 
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vna-gran eofa% 
che quando qual 
eheperfonajì èin 
tradotta neiT e A 
tro doue fi hab»^ 
hia da recitar, 
quache Comedi^ 
f ubito incomincia àfar deirmdo^ 
uim y come fe hauejfe mangiato lo. 
Berto del Galletto con dire affer- 
matamenteycbe nella Comediaycbe 
Jthà da rapprffentare ifi babbia 
da coeludere m p^rentatOi^far/t 
in vltimo le Nozze > come è com" 
munevfanza ditutteleComediei 
horfia ringratiato ilCielOiCbepur 
una volta quefìitali fi fonoinganr 
nati t perche quefla fera qui non 
si hà da concludere matrimonio 
alcuno y ejfendo che 7e nozze » che 
penfate yche siano da far sii fono 
fatte y già lafsde è datay si è toc- 
cata lamanoyò' nonrefla altro.fe 
no che lo Spnfo poga il fuo dito neil^ 
Anello della Sp^a . Voglio inferi-^ 

^3 re» 
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che fe^aìcuno si penfaffe dido* 
iter ejftr queBa fera Spettatore di 
quakbe Come dia publica meretri* 
ie^iy nota a tutti > che s'inganna^ 
perche- non fohla noBra Comedia 
i nuoua t è* è Vergine y si come 
quando^ vfct dalventre della Ma^ 
ère r Mà anco è tanto bone fìaìcbe 
per farà li porre il pie nelle fìradet 
acciò pfse vifìa in publico j gli 
Argani àpena fono fiati baBantip 
poiciesl era olìinatay dicendo* che 
percopiacer 'à fuoPadre baueua vo 
io di vita folitafi'a > cà* perpetua 
tlaufura • Vero non vi marauiglia^ 
rete fe tal mlia comparir ànel vo* 
fìro confpetto flebile » rnelìa > 
perche la mefcbinella è Hata àfuo 
malgrado sforzata à comparire « 
Ma non, già sia alcuno^che'èfsen- 
dosi condotto in que fio luogo per ri» 
dereis^auuilifca d'intender il no» 
' Uro progrefsoper tema dib^auer À 
piangere , efiéndoche il flebile del- 
la nofìra Comedia farà rtdicolofo% 
lame fiitia gioconda-* anzi farà 

' talmente 
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tatmenìe connefso il grane eoilpia» 
eeuohi arguto tfin il facetOtchi 
farà non menù reuerendarcbe gra* 
tiofa , non meno folatuzeuole « che 
fàgace • Ella si mofìrarà vaga » 
^ pompofamente vefìita > pèrebe 
andar afchietta » ^ puramente 
ignuda. Sarà tutta abbigliataci 
pereb e farà fcarfa di ogn i Miglia'^ 
mento \ ^ capar irà 'odorofa > Itici a-- 
fa 9 imbellettata 9 perche tutti 
quefìi condimenti li bauerà dalla 
Natura > non dairartificio > co»' 
tnè boggidspar cbesi-vsidairaltr» 
Donne • É fiata eopofìa tuttd in 
lingua Italiana (pernon dirEtru* 
fca ) iiynon vi fono altri Rnguag'* 
gi, Peròsiridapur chi vuole deU 
lenòR^e opere -, peluche potrebbe e f- 
ter che fe loro nel Lunedì à fera 
( che èboggi) si ridono delle noHrt 
Comedi CiCbe noivn S abbaio àmat- 
fina ci burlafsimo delle lor Tra^ 
gedie •^^Bd a quanto l'Autor no Uro 
bà di buono è i che non pretende co 
que/ia fujÈopéra d^bauef* acqui* , 

zi • 4 ìi^ata • 
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fiatarla palma con hauer dato fa^ 
tìsfatione ad ogn'vno ^ perche si 
bene 9 che si come tutti gf h uomini 
* delM ondo effigie fono vary^ così 
vary fono li pareri^ iy^h fintenze^ 
^ no si arroga da fe ììefso la Co» 
tona di alloro ^ come\moltt fanno y 
perche s A ancora ^ che tantoilLàU' 
ro ferueper li Ce/ari^ e Poeti ^ qua* 
toper coronar la gelatina 9 ^life' 
gate Ili* Màlafciamovna volta da 
parte ilragionardi simili Cenfori% 
^ non vogliamo far li fattinoBri\ 
degni di cenfura per hauer voi»* 
to cénfurar li fatti altrui* ìonon^ 
fono venuto qui fuori p^rnarrar". 
pi il fogge tto della Fauolatpercbe 
per fefiefso è ta to chiaro^ che 
jAcilifs imamente Ij'n^^derethjfìa 
per dirjofhcbe il nosìro cafo sfjìn'r^ 
ge in Napoli 9 che però ciaf uno 
si leui dalla, mefite di efserin Ro- 
ma • Ma fe quelìa tratrsf^tione 
ad alcuno par ef se difficile^ (^rjon 
potefse ad at tarsici i bahhia quello 
ricordo da mct di guardar ff so la 

pittura 
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pittura della Scena ■» che facilmen- 
te crederà nonefser in Roma, non 
vedendo in ef^a d i tìnto nè il Col i» 
feOi nèla Rotèff^^fj^t percbrvejH' 
^io Lim a Rirffiana co la fuOrScbia/r 
uaycbe vengono fuori per dar prin» 
àpio > taccio , S'doue gli altri vi 
ef sortano al si lentia > io 'Oi prego à 
far fìrepito > acciò li er- rari > che nel 
recitar si commetteranno > tanto 
meno siano notati* 




A s IN- 



lo 

INTERLOCVTORJ 

Lima Ruffiana e 

Lauinia Giouanc /ua Schia- 
ua. 

Sofronio Dottore . 
CroUamonte Capitano l 
Lardo Parafito . 

Flauio Giouane Innamora- 
to . 

Scaltro fuo Senio . 
Panfilo VeccKio . 

Bargello finto , & sbirri . 
Filiberto Balio . 

ta Scena' fi finge in Napoli . 





ATTO PRIMO 

Scena prima . 

Ima JiuffioM i ty Lamnis Ciottane Jité 

AL parlar» che fax 
m'accorgo chia- 
ramente » che mi 
tenghi per la pid 
galante balorda; 
del mondo . Fi- 
gliola mia ti ri- 
cordo) che il tao Diauolò è ftatc^' 
à fcola dal mio^e non muoui piu^ 
il pafTot che io no penetri ti^cto 
il tuo viaggio le tue lagrime 
non mi faranno mutar d'opinio* 
neiiè ben per la quantità foife* 
ro atte ad affogarmi > Tingan- 
ni doppiamente » fè credijche io 
ti habbia conipraco per perder 
li denari*» e la faticai Se tu foffi 
Tna botte di vino» pd vna vitti* 
na d*oIio> che più (landò» più (i 
fa perfètto» non ti laiciareì par- 
tir da cafa, mia * ma le (emine 
A 5 bìfognà 
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biTogna fubico licen ciarle , come 
frutti per natdra diuerfi dagli 
,al tri, perche fe li frutti fono buo- 
nineììa macurezza, effe fono buo 
ne nell acerbità . Talché per con- 
cludere fottofcriuo di nuouoia 

• renten2a> che tu debba andar al 

• Dottore, perche il cielo sa quan- 
do verrebbe vn'altra fimileocca 
fione a me di riceuer più prezzo» 
&^ te diefler meglio veoduta . 

^Andaràicon vn'huomodabene* 
^ ficco, fauio,& qiielche pili impor 
ta, che ti ama quanto fe {iciio% 
però non voler efler vna di quel- 
iti che fono fuenturate folo per 
ricufar la lor ventura . 
Lau. Lima riiia cara, io non chièdo 
che tu antepoga me nell'interefìTe 
tuo, perche sò benifllmo,chcper 
riuendermimicoprafti. Ma per- 
che a te ( rimborfato , che hauc- 

rai il prezzo) poco importa, fc 
io vado in Leaante , od in Po- 
nente» folo chiedo , che tu tratte- 
ga lamia Voidita- fin èhe. Flauio 

venga 
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venga ( come ha promeffo ) eoa 
li denari per il mìo ri/catto. 
Lima. Et fc non veni/Te mai / Dc- 

uoafpettar fin quando? 
Laii. Verrà» fe non co denarijicnza» 
de Ce non con iperanza almeno 
difpcrato . 
I* Lim a , Difperata farei io fe fpcra 0k 
che jl mio guadagno vfcifle daJla 
borfa del cuoFlauio. Sono homai 
tre mefi,che mi trattiene d'oggi 
in dimane , io non gli credo più,-' 
anzi vado dubitando, che più to- 
^fto j che efTo trami di haùer dena- 
ri > ordifca qualche inganno per 

trappoiarmitijepcròfoUecicola . 
tua vendita coh tata fretta j Dal- ^ 
la bocca d'vn Giouane Innamo- 
' irató,& Napolitano efcono le ve- ■ 
rit4( Sarei golfi a crederlo. Se 
codui ti amafle di cuore, come 
dici , non hauerebbe afpetcato 
fin'ad bora a far vn furto di 400. 
feudi incafa di ilio Padre, che è 
ricco in ibrido, intendila tu."? Ma 

farebbe venuto quanto prima ; 

Anzi ' ' 
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An^i il Tuo tardare ti dourebbc 
far'accorgcrc , che fi burla di te» 
fcioccarella >che fèi • 
lau. ChemiaminefoDoficura>per 

la fede datami, & per haucrmi cf- 
fo piti volte detto, chcl^amorache 
j mi porta non haurà mai fine, 
lima. Ah>^h.IltuoFlauio all'ho- 
^ ra fchcrzaua, quando tupenfaui» 
che egli parlattedafenno. Senti» 
« Lauinia » in quefto mondo hanno 
fine (e non quelle cofc, che hebbc- 
rò principio, Tamor, che coftui ti 
porta non haurii mai fine, dun- 
que non cominciò mai. 
X*au* Il continuo fuo fofpirare» n& 

è fegno che in lui è amore / 
Urna. Iirofpirar fuo no nafcc daU* 
amonche ti porta a ma dal dolqr» 
i che gli hai dato clùed€dogli 400 

fcudi'per il tuo rifca tto . 
JLau. Afpetta almeno tutto doma- 
ne, e iè non viene» andato al Dot- 
t ore , alPinf erno , & in altro pcg* 
gior luogo fe fi trouà . 
lima. Tu folchìnciracqua,& tendi 

le reti 
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/ Icrcti al vento ; Io ho bifogno di 
denari) & non di parole > ti ricor- 
do» che è can^ tépo ) che io dor- 
mo nella pagHa $ che fe io folfi 
Sorba > farei già m a cura ta • 
lau. Appetta fin'a domattina» 
Lima. Non afpettarei vn hora,gii 
fono in viaggio per finirla adeflo. 
Lau. Vuoi effér sì cruda / 

Lima. Affai meglio è efler cruda» 

che cotta • 
Lau. £ ti par coueniente véderVna 
Giouane mia pari ad vn Vecchio 
puzzolente» cacarrofò) e cheha 
fma; 

. Tu chiami a/ma li veri CoCpi- 
ri > che gli eicono dal petto per 
amor tuo . 
Lau. Se (offe huomo dig/uditio > iì 
vergognarcbbe in età decrepita 
d'accópagnarfìcovna Giouane. 
.Lima. Non voler tu curarti delia 
vergogna d*altri> perche ranco è 
honefèa quella Giouane» che pre- 
de « n Vecchio per marito > quato 
èìuffmofo quel Vecchio» che pré 



puz 

1 raf. 

iLima. 
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de vnaGiouane per moglie » ^ 
Lau. Dunque in can-ibio del mia 
1 lauio abbracciarò vn Cadauc- 

. ro freddo , 8c fenza denti/ 
Lima. Tu tilamenti del brodo graf 
. fo ; fe non hà deqci farai ficura 

dalli Tuoi morii. 
Lau. Oh Cieli, & voi cóportarece, 

che a tépi nodri H rinouelli quell 
antica , & afpra Tirannia dicon- 
giunf ere vn Vino ad vn Morco % 
^ acciò'il Vino dal Morto refti vc^ 
cifo&appeflato.? Equalcongm- 

ra m li feci contro voi , che me- 
^ ^ici hpra sì feuera punicione/ 
Xirna. Hor via no più laméti; vatte- 
ne in camera,th*io andarò ad au- 
uT.ir' il Dottore, che madi per te, 
Z,au. Ti prego dinuouo a tratte- 
nerci finche venga Flauio. < 
lima. Venga il cancaro a Flauió» 
a te , & a quel punto > che t'ia- 
c.ipricciafti di lui. 
Liu. Venédoti fatisfaràdipresetc 
ò giurarà di r:>tisfarti inbreue, 
Z.ima. Non giura Te non quello,chc 

not> 
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con ha credito) ouer che trattar 
con perfbne incredule* . 
I.au. Forfè tu deui e^Ter'increduIa* 
Zima Forfè egli deue n6 hauer ere- 
<lito • 

Jta u. Egli è per(bna d'anima quaa* 
, to huomo fìa in Napoli. 

Zima. £t io fono Donna di corpo 
quato per/ona, che lia nel modo. 
Ma di gracia non conuertiamo 
vn negotio > che affai mi preme ia 
vn cicalamento $ Io vedo che Ja 

I porta del Bor^ore e aperta» 

j. Tu reflà > & a^ettane* 

' 'Scena SECONDA 

Lauiniafoìan 

CHI bramadi far moftra a gHoc 
chi (uoi del più miferandofpet 
tacoloj che Zìa nel nìondo, venga 
& faccia oggetto ad efli di me 
fteflfa vero berfaglio> & ricetta- 
colo di quati dardi ma ligna Fort 
tuna^ puorauuétare . .Et fc c v^ro 
che vn cuore sfortunato £^ eoa- 
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folircdendo vh'altro cuore /cof- 
fe 9 e ccpedato da vn infortunio 
inaggiorc» ficonfolino )i Agitati 
nel mare , rin fermi fi figurino lo- 
tano la Morte j & fopporti pur 
ogni Schiauo co animo intrepido 
<5U al (kfi pili rigida fcruitiì, per- 
che tutte queftc mìferie appreflTo 
le mie fono a punto qual ferite di 
picciola dilla > a pa ragone di am- 
piaj & profondinima piaga) che 
rcaturifca abondantiffimo torrS- 
te di fangue • Mi/èra ) & infelice 
Lauinia^ecco la tua nobiltà i^no- 
bilica > rhonor tuo eccli(rato>«4ki' 
3ib i ittf a hc€» i'> i gcoti in potet -d' 

a«a^che vuol v & d » r e il tuo -h^fl»' 

fewc K itfo (Ahi che mi Tento fuel 
lere il cuore folo in confiderà rio ) 
Ma prima le vaghe herbette nel 
rigido Verno fpuntarano li fiori» 
il Sole haurdl'occafo neirOrictc 
&rplenderanno le Stelle a mezo 
' giorno» che mai fi veda della mia 

honcRl 
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honcRfM del mio corpo far si 
crudO}^; dishonefto macello^per 
che doue manca la iòrce»farò che 
il ferro fupplifca » & nella morte 
/pietata ricrouarò pietade * M 
tu Flauto anima mia(che cosi vo* 
glio chiamarci » perche troppo 
ncirintimò ti tégo impreflb) che 
'penfi co hauer priuata la mia vi- 
fta per tati giorni del tuo leggia- 
dro a/petto/ Forfè coportarai» 
che vn rimbabito Vecchio mipof 
(leda / beh fe for/c più me non 
prezzi ) prezza almeno la fe di 
(lentirhuomo )Che co tanta /?n« 
ceriti mi defti > con promettermi 
dVflèrmio perpetuo Difènfofe. 
Et giurojche fe non haueifi hauu- 
toque{la fperanza .che già con 
le proprie mani mi farci vccifa, 
vedendomi da Corf^ri tolta al 
mio Padrc,da Amor tradita,& in 
infeliciifmio ftato ridotta . Ma 
quantunque mi veda all'vltimo 
partito d effer condotta al Dot- 
tore» nondimeno /pero sì nel tuo 

foccorfo ^ 
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foccorrojcredo SÌ di ftringert/fra ( 
quefte braccia,^ hò tal fede nella^ \ 
tua prc)me(ra>quil hò nell'ofcu- 
rjflìma mez i norcc di veder iti ■ 
breue vn chiaro , & lucidiamo 

« 

giorno. Ma ecco il Dottore >8£ 
la Vecchia > che vengono fuori; 
Cuor mio fe ki molle , mori , & fé 
for te , re fi fti al perigliofo a(!àIco> i 
che hor ci viene incontro • ^ 

SCENA TÈRZA 

Sofronio' hott. Lima 3 Lautnra^ 

MI dirpiace» che Lauinia venga j 

contro Tua voglia in cafa mia S 
perche tanto hò bene 5 quanto 
ella refta contenta. 

Lìm^* Non vogliate guairdar da / 

qualparte véga il bene, che defi- 1 

, deracejbaftiuirolojchehauerete \ 
' /.auinia adognivofira pofta, & v 

fciocco farete, fe non la 'farete 
' fare é modo voftro. 
.Dott. Taci che la veggio venir ver- i 
fo noi la (fa mei a fa luta re . Il Cielo 

■ 

vi 



i 



Zi 



I 
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VI raIur,o belliifi^ a iuinfa,io te^ 
ino. che .nolto W difpiaccia lef- 
^r"S^~^f^^" me, anzi ciò 

Umor infinito, che io^om? 
fn< VI W sfolto; &p3FJhrtó 

venir meco per erTer'io di ecJ 

ITI'"''''"''.'!.' 
domi. V, parerebbe pW torto d' 

abbracciar la morte , che vo 
huomo , dirò folo , & confeflV 
rodefl-er vn corpo fenza ani. 
ma, perche l'anima mia vofme 

1 h.met« rapita, &wue in V?i 
p^ro non i. deue a me il caftl 

^^/rJ^^ P""^^ '''^ Cada- 
uero douete dolertii . eflindo ia 
voflra potefti i; darmi la for " 

uarmi , quando a voi piace . 




Vi ATTO ^ 

f Et cercando hauerefte ben tt* 

^f^^^Tsrt^- Però fe i amor 



4 





ch-io vi port<mer.ta qualcte 

! guiderdone, VI prego amotarw 
i liparere.&accettarjnifenopec 
y Amante. almeno per SermM«. 

tau. AUevoftre d.tfen(5ae,&affet- 
tuofeparole.breaeroentenfp<*n- 
dendldico.ehenèpo(foamatui, 

ne accettami per Setuo» , 
• Dott. Troppo fiera d'^g»"* 
chiudete in vn bteuegiro di pa- 

, tote. Come qnefto? 
Lau. SevoJontanametc fi amane , 
comeaamasfowat»mente,&l 

I Ìmare.&ild.famarefofle.n^^; 
■ ftrapoteftà, VI amarci, ma eflen 
do il contrario,nonpolfofarlo. I fl 
Dott. Comebenm'anmfaiapriffl* 
vifta nel vederui turbata , che 
erauate la Cometa pronoftican- \ 
te la mia morte . Ma fc mi ricn- 
fate per amante, perche nonmi 

accettate 
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accettace almeno per Senio / 
Lau. Come puoIVna Schiaua accec 
tar'il Padrone per Seruó ; Non 
lete voi hora in procinto per 
comprarmi/ 
Dott. V'ingannate Te per Schiaua 
credete, che io voglia com prarui 
perche io so venuto pcrcattiuar 
^ me /leflb con la vollra redéntio- 
nc,&/arui padronadimc, & di 
tutto il mio hauere» 
lau. Io in quel mi^ro flato » che 
daila fortuna fono /lata ridotta t 
in gueirifteiTo i^eniò di morire, l* 
anima la donai ad altro Amate» 
& voi hora comprate il corpo, 
talchepiii altro non rm auanza» 
ne d'altre ricchezze mi curo. 
Doti Io fono à pieno informa tocche 
amate Flauio figliolo di, Panfilo 
noftro vicino,ma ricord a teui>che 
altra ftabiliti hi Amore in vn huo 
mo attépato, che in vn Giouane, 
perche li Giouani folo nel prin- 



l*amor 



ir' • 

X4 
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ro , & fi tonuerte m noUa , il cM 

inai rivedono fat., di amate, & 
ramorlorovàcrefcendodigior 

tmor.chetiportano.uvengc^ 
nò fempre auanti con il capo 
baiTo p«r riuerenza. - 
Lau. SiaV, l'amor loro q"f f 
voglia , che io non amaro mai 
altri, che il mio Flauio. 

Lima. Idonei m^^^^^^l 
Lauinia , non moftrar d efl. r ta 
oliata per quelvecfo ,che fon ta- 
lliate le altre Donne , che noa 

vi trouaràila tua. ^ 
t)ott. Non volete venir m mia ca- 
fa volentieri Jorfe perche dubK 

tate di riceùer delle ftocdate / 
tau. Io non temo di ftoccatc, ma 

di piattonate fi bene. Jt 
Lìmat Fà àmiorennoLamni#Ì^ 

naquekhc nonpuoivendere,a^ 



PRIMO if 

corgiti the hormai l'andatai dal 

tuo Flauio è difperaca , dona T 

amor tuo alSig. Dottore. 
Lau. Vi ho detto pur adeflb,che nul 

la pofledcndoi nulla poflTo dare. 
Dott. Dunquepotendo non volete 

reftituir la faniti ad vn'Infermot 

che fi muore/ 
Lau. Debil male hi qucfto Infirmo 

fe puol'efler fanato da me , che 

poco vaglio • 
Dott. Et fete ben ferma diro vokr 

riuolger Tanimo ad amarmi. 
Lau. Ben fermiflima . 

Dott. Efceilfoocodallifreddifaint. 
& non vfciri da voi / 

Lau. Ahi che fon tutta- fuoó>'^ & al 

mio incendio bafta folb vno , eh' 

ogn'hor v'aggiunga nuoua efca» 

lenza ch'io mi procacci altri mi* 
* niftri. 

Lima. Profuntuofa ; Dunque ftimi 
più vn marito per vn par d'hore » 
.che vn'altro fin alla morte/.. 
La^. Io ftimo più vn marito , che 
«a in eti da poter viucraflai, the., 

B » va ^ 
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vn altro > vicino alla morte. ^ 
Dott. bachi apprendere voil ar- 
te di tch^rnir chi vi honora/ For- 
fé dàWi nobiltà ì 
La. E c hi a voi ìnfegnò d'onorar chi 
vi fchernifce? Forfè l'importunità/ 
Limi. Sig. Dottore, fe date orec- 
chie alle ciace di coftei,perderete la 
giornata inutilmete .Quella borfa 
di feudi d'oro,che-hauete numerati 
& che tenete in faccojccia » mi cru- 
cia,& no mi fa ftar bene fin che n& V 
ho nelle mani; Datcmela»e menate 
horhora cortei incafavoftra per 
veder chi farà vicitor di quefta lite, 
Pott. Dici bene . ^Eccoci la borfa 

con h 400. (cudi • 
Lim. Oh dolce pefo > oh benedetti 
fcudii mi vega il cacato fe perral- 
■ legrar li fenfi fi troua nel mondo 
più perfetta medicina dell'oro. 
Lau. Ah FlauiOjPlauicfono io obli- 
gata ad afpettar più/ Debbo ha- 
*uer più credito alla tua fede ? Ec- 
co pagato il mio prezzo» so tó- 
dotta in poter d'altro huomo, & 
ceco rouinato il faldo ediiicio » 

OD CX> u. 
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X)ot. Lauinia,hor che fete mia raJlé- 
"grateui,e fiate ficura di ottener da 
me,ciò eh -'faf^rece defidercjre.<,o- 
folaceuijchc poco répo (aretefchia 
lia>ma Vi prometto m bretìeia hber 
td>anzi di più có^m^ermi co voi in 
nodo di S. M itriniOfiioi E fe volete 
far'efpèriézafedicola venti, com 
inadate hora qua Itìq .cofani piace 
che la vedrete porre in effetto . 
Lau.' Poiché co cat.i amoreuolezza 
mi vi volete moftrar cortefe> ac- 
cettarò la proferta,e chiederò co 
grad'inftaza t feongiuradoui per 
queiramor, che dite-portarmi,a 
voler'eHerc6tinete,en6 appref- 
farui a me per fpatio di tre gior- 
nijthefacedomiquefta gratiajfa- 
rà la' maggiore he farmi poflìate. 
Lim. Qijefta è vn^ratia, che gli (ì 
puoi cócedere,^^ 
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p ef4ìiie IcaéottflB g fell e ft i^ nu k c a - 
gliate-» c h e quando o*accarcB B tt - 
R^-tàbit o voì c ano l a pattg a -atf^ 

Dott. Lauinia » fé ben dal primo 
giorno» ch*io vi vidi» altro non ho 
defìderatOicheftringerui fra que- 
lle braccia > nondimeno (poiché 
così vi piace ) ini contento trat- 
tenermi» fé non badano trejquaCr 
tro t & cinque giorni ancora • 
Lima. MaDottorejftateauuertito» 
che non vi faccia qualche caual* 
letta» perche coftei è malitiof^lj^.^ 

- tenimctodifcrbop la virginicA ai- 
(t rft Plauio i io ve lo auuorto * 
Dott. Sei fciocca fe pcnfì» che Argo 
, habbia bifogno d'occhiali* Io no- 
temo di nulla » mentre la terrò ri- 
Oretta fotto fidatiifìme chiauì. 
Hor badi fin qui. TuLimavatte 
ne » & noi Lauinia entriamo in 
cafa noftra 

s 

Lima Fatela por in letto hor hora» 

acciò 
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accfò a rippfi per qualche gior- 
no>& (i rihabbia da quella laiUcu* 
dine> chela tormenta ; Mafoprà 
il tutto ferratela ben bene» come 
hauetc detto. 

Dott. Apuntoqueftohorahaueuo' 
in mente ; à Dio . 

Lima • Andate, che fiate benedetti » 
èc il Ciclo vi faccia viuer afliemc 
felici tanto tempO)quanto fapete 
defiderarci Alla fi che hò fatto 
vn bel cambio , ho barattato vti 
I faccO) che mangiauà > con vn fac- 
^ chetto 9 che mi darà da magia ret 
. & anco il Dottore, non potri do- 
~ Jerfi d'hauer mal fpefb il fuo de* 
narojperche hauri vna figlia pa- 
flofa, bella, & tutta amoreuolez- 
2 a, & per quanto efla mi raccon- 
taua , nata di buona cafata i & di 
Padre nobile, & veramente il fuo 
procedere la dimoftraua tale. 

Horvenga Flauio i Tua pofta, 
che non temo piii di lui , nè dt 
quel capezza del fuo Senio. 

B j SCEt 
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Crolìamonte Capitano > & ^^^^ 

Pardfìto» I 

A ppa > ta ppa > ta » tan > tan, ta ; 
_ Tappa,fà.ìChetipar'Lardodel 

la mia dìrpoficìone,&;deirorgano J 
A .del mio g^tto i Non rimbomba ' 
più la mia voce , che lo ftrepito 
deWifteiÉ tamburi. ^ 
Lar. Si yer^meu^e»& è yn peccai© » 
cheli fcolari n^fi^ino ancor vfciti 
dalle Ct^tjolè , «jliehauer^^^^^ 
.^n'eifercìtoxii fondatori ^}.yo^^^^^ 
t cpmandoi Ma le volete tó^^^ 
,»fuonp più gagliardo» preri^^tc vn 
paio di faiqicfiiotti per, bacchetta 
e battete fopra il mio vacuo ve tre» 
che vi fatìsfari più affai . ^ 
Cap. Quatp più la tua paz a è cor- 
pacciuta» tu canto più ti lamenti» 
che non hai da mangiare. 
Lar. MaperchCfandatepaireggiado 
t ;l*9gsi P^r la Città co vn ipeto mar 
tiale maggior del voftro folico 7 
Cap* St mù vedetti da queftc^brac 

ciò 
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ciò vfcir colpi deanidivn miopa 
ri,hoggi voglio» che tu conofca a 
pieno, chifia if Cap. Crollamóce 
iquarciamodo ; E guai ali Vniuerr 
fo fe pongo in opera ciòche giui 
ftamente fta rinchiufo in quefta 
baflarda teftaccia. 
. Lar. Si puoi faperla caufajche niti'- 
cita afar giuftitia sì tremendi/ 
Cap. Cofidera fe là riffa fard igna- 
ininiofa,che hoggi dcuo combat- 
ter con Amore» 
Lar. Efe Amore è vti picciolo fan- 
ciuUca i primi colpi voi rcftarete 
vincitore fenz'altra ftrage • ^ 
Cap. Io no conofco al modo la piii 
feroce beftia di lui, e cSbatterei 
più torto con cento Hidre , chi 
con Amore . 

Lar. Per gratia parlate più chiaro» 

acciò v'intenda . 
Cap. Sappi Làrdo,che io pervna 

cruda , mi difpero, 
Lar, Et io per vna cotta, ahi, 
Cap. Pcrchemirono taImSte inca- 
pricciato della fchiaua, chefta ia 

fi 4 pocer 
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poter dì Lima R^uffiana» che fc | 
hosgì non l'ottengo» ò il mondo 
reftar à sez a huominiiò gli huomi 
ni reftaranno fenza mondo. 
J.ar. Lima hd più dcfiderio di ven* 
der U Schiaua> che no haucte ,voi 
di comprarla 9 però in vece del 
modo rouinate pur la voftra bor- 
fa > trahendone fuori 400. feudi» 
che la Schiaua farà voftra. 
Cap. Quando i me monta vn ca- 
priccio > io non guardo > che po- . 

co vaglia 9 od affai • \ | 

tar. Anch'io per empir la panzane j 
mi curo di votar la fcarfelÙ) Et ( 

aliìtte tanto vale vn defiderio di 
cofe alte > come vno di cofe ba(fe. 

Cap. Scia Schiaua vakflTe mille mila 
miUioni d'oro, à me lo sborfo no 
mimoleftavn tantino, fole quel 
che mi dà noia e quel Flauiello , 
quel ragazzaccio caca zibetto 
profuntuófamente auuilendo lii 
mia mercantia , vorrà anch' egli 
offerire al prezzo della Schiaua % 
& paragonandofi a me farfi mio 

Riualc 
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RiualeiC doue maca la fo|^a> ver- 
ri che fupplifcaraftuti^ma s'in- 
ganna, perche voglio efl*er hoggi 
tal Cuftode del portai di Lima 
Ruffiana * che Lauinia lion vfciri 
fenza ragion vfeduca > & chiunque 
vorrà pretenderci > voglio che 
cada in pena capitale. 

Lar. Mafevoi hauete collera folo 
con Flauio » perche minacciate 
dVccider tutto il mondo / 

Cap. Ti dirò Flauio per eflervile,6< 
meccanico fi humilia > & riucrifce 
tutta quefta Otti , & quefti Na- 
politani» che d'altro no fi pafco- 
no che di fumo 9 per quefto fuo 
sberrettare Tamano grandemé» 
te ; onde fé io l'vccideffij liparen- 
ti cercariano vendicarfi ( òdi be- 
ne ) & hauerebber in fauore tutti 
Napoli, a Napoli vi fi aggiunge- 
rebbe tutto il Regno, & al Regno 
tutta la Spagna j Cartiglia , Arà- 
gQnairvna>& l'altra Sicilia j On- 
garia, Dalmatia , Croatia » Gra- 
nata> Toledo, Valentia j Galitiat 

B 5 Gibel- 
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òibclterra > ogn'Ifola iéYlndk 
Borgogna > Terra ferma > il Mar 
Oceano > & ogn'altro luogo fug- 
gccco al Rè Spagnolo • Talché io 
farei ncceillcato a chitder'aiucQ 
airimperadore de Turchi> al Pcr- 
fiaQO > al Prete Ianni) ,al Moro > de 
ad ogn'altro P9Cc.oita4ò > che có- 

<,:feira hauermiiot)ligp jdel Rtguo \ 

■ Hor c6fidera;,che iì;rageiarebbe 
quefla>& reia zui[fa farebbe cosi 
leggiera > come penfi. 

Lar. Vi fece fcordaco il meglio» li 

, Franccfi no li hauete pofti in lifta. 

Cap. In soma fe foflero mille Riuali 
di tuttlne farò minutilTima polue 
re per rhoriolo della Morte; Non 
ti è nota la niia gagliardia / Non 
fai tu fé io fon torte i 

tar. E tato forte che più volte hab 
biamo mangiato l'infalata fenz* 

r altro aceto. 

Cap' Oh Cieli non potrei hora in- 
contrarmi con diecij vcntij cento 
fcauezzacolIi/C6 va numero infi- 
nito di Diauoli fcatenati dell'in- 
ferno 
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fernO) per rinfrercare al mondo la 

, memoria della mia Cerri bilititac- 
ciò le genti mi teme/fero più , che 
non mi temono ì 

tàr. Bifogna fenza dubio cbeFIa^^ 
uìq ma chini qualche trama per 
gO(ier{i Làuinia > perche non ba- 
ftandoglid'hauer. appreflb dife 
quel furbo del fuo Seruitore» hieri 
mi richieie, fé volcuo efTer in flia 
c6pagnia>ifìUÌtandomi amagia» 
re nella Tua iftefla tauola • ^ 

Cap» Auuerti ; Non ti la (far tirar 
dalla gola, che fe nonperilpaA 
fato,almeno per l'auuenirejbuon 
mercato fari il tuo fc no crcparai 
in cafa mia per troppo magiare • 

Lard. Si burlaua di me^percheme 
la tengo con voi > dicendo che 
fctecosJ mefchìno, che porta- 
te il fodero della Spada tutfo 
rofo» 

Cap. Forfantc> fbrfante fti pur fi- 
euro 1 che fe la mia fpada non ha 
fodero» la tua panza feruiri in 

- quei cambio « Ma freniamo 



rifa 
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l'ira , & tronchia mo il noftro ra- 
gionamenccchiama la Ruffiana, 
che voglio parlargli (opra que- 
ftofatto. 
Lar. Vado > tic , tic , tic , toc. 

SCENA QVINTA 

Lima 9 Lardo » ^ Capitano • 

ELd perche batti sì forte la mia 
porta / 

Lar. Per prouocargli il vomito» & 
redituir alla cafa lafaniti • 

Lim. lo non t'intendo > iè non par- 
li meglio • 

iar. Se la cafa ti vomitati fuori no 
ha uri più cofa cattiua in corpo 
flon hauendoci te,& fari libera 
da ogni infermici. 

Lima. In conclufione che vorrefti 
• fer Medicaftro mio/ 

Lar. Che tu aprifiì la porca>e vertil^ 
fifuori> perche il Capitano dcfi- 
dcra parlarti. 

Lima. Vengo. 

Lar. Sig.Capitano>ricordateuiche 
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il prezzo della Schjaua fìa meno» 
che fia pofllbilej perche quanto 
meno (penderete, più nnangiare- 
mo con li denari> che auazarano» 

Gap. Taci , che la porta fi apre . 

Z<ima. Che oii command^ il Sig.Ca 
pitano Crolla mote mio padrone 

Gap. Sappi Lima» che la prima vol- 
ta ch'io vidi la tua Schiaua» mi 
piacque tanto>& mi fi abbarbicò 
^ talmente nel cuore , che è impof- 
fìbile , che eflfa ne poflfa più vfcire» 
c che io pofla più viuere fenz'efla • 
Et xonfelfo che folo Amore per 
mezo (uo hà domato Tinmtto 
mio arciirei& piagatomi il cuore 
fuellendolo à viua forza dal mio 
petto > e mi £à viuer fra noiofi fo- 
^ fpiri> & menar la vita colma di 
amaricudine; però (nota mara- 
uiglia ) vengo fupplice i pregar- 
ti, che tu mi tragga da tanta paf- 
fione,& verfi fopra l'incendio.che 
mi arde qualche refrigerio. 

Lima, Sig. Capitano mentre ande- 
tecontradicédo alle voftreiftvflc 

. parole 
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' parole , mi fate penfar » che pir- 
liate da fcherzo» 8c mi burliate 
dafenno. Come la mia Schiaua 
vi hi tolto il cuore*, fc dite hauer- 

p la nel cuore / Et fete voi forfè va 
huomo ordinario da temerli dar 
di di Cupido ì 

Cap. Se non credi» che io (?a fen- 
Z3. cuore, fquarciarommi il pet- 
to, & ti farò veder manifefto il 
furto, che ella ha fatto . 

Lim'a. Et fé no ha uete cuore, come 
Amore vi ha piagato il cuore/ 

jCap. Sorella , Io fono venuto per 
parlar tecoordinariamcte,& no 
pcrdirputare>edicoche fon qui 
per coprirla tua Schiaua > però 
chiedimi il prezzo che dcfidcri> 
che h or hora ti faccio il madato» 

lima. Horsù io non voglio tenerui 
in parole.Sete giuto tardiila fchia 
ua è veduta , hò hauutoli denari> 
ti è gii fuori di cafa mia. 

Cap. A chi la venderti f 

LI AI Sig.Sofronio D.noftro vicinoi 

Lar. Che tu fi a benedetta , che in 

quella 
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quella vece compraremo tanca 
^ carne di vitella mongana • 
Cap. Et (icuramcnte la vendevi* 
La* ohimè» vedo il modo in crafìco io 
Lima. Giurarò » fè non credete • 
Lar. Tauernarinon cucinate più 9 
perche all'hora del pranzo fari 
morto ogn'vno, & le viuande no 
feruiranno a nulla* 
Cap. La venderti al Dottore» ò ve- 
ro a Flauio / 
Litna* Vi hò detto al Dott. & no a 
Flauio> farei llatafrefca fe haueC- 
r liafpectatO)Chinon veniua* 
Cap. £c hai hauuto gii li denari* 
Lima* Nonfolo lihòhauuti)mac6 

il penfieroli hò ancor fpefi • 
Cap. Et è già fuori di cafa tua? 
Lima. Fuor di cafiflìma. 
Cap. Etiocoportaròqueftofatto/ 
Lim. liifognardcoportarlojòfop- 

porcarlo . 
Cap. Ljmi,giuro per la teda di Me- 
dufa, fe non ch'io poffa diucntarc 
vna Quintana , & clTerbcrfagbo 

di tutti li colpi , fcnza che pur nii 
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pofìTa difendcre>chere nonhaurò 
la tua S hiaua nelle mani, farò 
di te f di eh: la ritiene tal anoto- 
mia , che fi nr outràj copaffionc 
la crudeltà. Non iaftu forfè chi 
■\ fono j quando fono irato/ Sono 
Megera , Tefifone , & Ale tto , & 

^ co Io fguurdo folo couerto lihuo- 
mini in Mumie, & li anniento , & 
tal hora li fò volar per l'aria co- 
me fefofifer alati. Et non paflarà 
molto che vdirai colè nuoue i An- 
diamo Lardo. 

Lar. tima fe venderti la barchetta 
hora ti fommergerai nel fangue. 
" Ad flb andiamo d fermar leporte 
della Cittdi acciò uonfcampipur 
vno per tritar le genti come aiiti- 

palto* 

SCENA SESTA 

Lima fola. 

Serratele porte, & attrauerfate- 
uìil caten accia; dietro quatovo. 
lete, eh: qucdo ì me non di mo- 

leftia. m. 
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leftia .Oh qut fte fi che (bno pofte 
da dargli la robba in credenzasTi 
sò dire > che fé haueuo Lauinia in 
cafa, haueuo incòcrato vna buo- 
na fortuna . Si péfaua quefto Mil- 
lantone à prima richiefta d'efTer 
fubito introdotto a pigliar il pof- 
felfo di Lauinia,& pagarmi poi co 
vn pezzo di carta, & non si il gof- • 
fo> che le ferrature delle porte del 
le Donne s* apronocon le chiaui 
d'oro . Non hò cuore, hò piagato 
jl cuore, vi tcgo nel cuore, cuore> 
cuore , deuono elfer le Done forfè 
Sparauieri , che fi pa fcono di cuo- 
re ; Effe no amano gl'interiori del 
corpo,madellaborfa»&è fciocco 

chi crede altrimente . Oh che gu- 
fto fari il mio quando verrà Fla- 
«io a fupplicarmi,che gliconceda 
Lauinia , con promettermi che ia 
breue mi fodisfaràdipiù del debi- 
to; Ettrifto luife non farà infor- 
mato, che elTa fia già venduta, 
che gli prometto co il matenerlo 
in fperanza> farlo crepar di mar- 

tcllo 
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tello , 8c ridammi del fatto fao,Cd^ 
egli fi /arebbé r/fo del miò, 
f le (come mi anducdeuojmi crap. 

poJm^ÙLiElBw^ Zerbinotti 
/aEinnati , altro intender del vo 
} ftrovièneceflfario per ingannar 
I ma. mia pari Dottore/Ta , vfcita 
^ fette volte di rotto la difciplina 
<JeI Ma ftro della giuftitia; & mo- 
ièf atc dihauer poco intelletto fé 
date rie i JaccioJi con penfierbdi 
portar via la ragnola , & fchcrnir 
) rVccellatore , perche all'hora 
/ ' créde te di f à^mi la barba <fi ftop- 
JP3 ^ 9||^^<^ andàretc a mangiar 
' li foCTiaggjo nella mia trappola; 
W Et volta , & ricerca » Amore nòn 
•r Ila più ftretto amico che Tinte- 
/ rctì j^O/ogìio entrarmene in cafa 
a compir Ì€ mie faccende» 
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' Scena prima . 

Flauto Giouane Innamorato^ ^ 
Scaltro fuo Ser no. 

PIÙ tofto.che laflTar di amar Zaui- 
nia , la (farei il mondo, & la vita. 
Non ti hò detto tante volte che 
in me non è altro calor naturà- 
^. le > che il fuoco deiramor Tuo/ 
qua fi Salama ndra godo nel- 
le fiamme , che mi abbrui^ano • 
: Tinganni > Scaltro , fe perni ^she 
Famor mio fia vn capriccio.chc 
il primo vento habbia forza di 
dileguarlo. 

ScaJ. lò ftupifco come Amore hab- 
bia prefo sì gran ^offefTo fopra 
di voi , che giorno , & notte vi 
faccia preiiaricare . Duerni ber 
vita voftra,Signor Flauio , come 
tanto v'innamorate di cofteii 

Fla. Soloconilguardarla, 
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. Seal* Ht /é per guardarla tconofce* 
ua te d lia uer da venir in caca foia* 
nias perche la guardaftc»? 
Fla. Come poteuano gli occhi miei i 

^ abborrire vna vifta tanto leggia- 
dra» e vaga? 

Scal. £c in terra non hauete cofa 
più cara di lei/ 

Fla. Di null'aitro mi curo>& ogni 
cofa ho in odio > & Tenza lei fono 
tutto me/titia>tutto compaiTione 
anzipiù v olte da me ftefTo mi fa- 
rei fuelf ò il cuore j fe non haue^ 
portato ri/petto alla bella imagi* 
ncfut, che vi fta fcolpita « 
ScaJ. Perdona tf mi Padrone; gran 
/chiocchezza è ftata la voftra ha- 
uer colloca to tutto il voft roamo 
re in vna Schiaua ignobildj^^^ter 
c l»g ^p^ ggioj che fta in pot e r -éd-l 
la pfa - ribalda ^Rttfefta di-Nape« 

ih GÌ3té^^et^oi,^he^ofteÌ4jea 
h ft bb to fcopato nMllebord€tiir& 
eke^ie n vo gl ia far credere -ii^ejfe 

' Fla^ ' 
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ifl^f^^^'^h vera nobiltà non c5- 
fiftendi eternato nobile, mane! 
far/i nobile da fé ftefTo có le virtiì^ 
& arcioni honora te, come ha fac- 
to, & fi ella. Nè fari baftante U 
na fortuna co h.iuerla fatta Schia 
ua ad ofcurar'il fuo pregio, per- 
che Io fplendore tato più è lucida 
quanto è portato in luogo pili 
ofcuro . or 

Sc.Hor fiafi coftef chi voi voIete,che 
fia j Ditemi co fuccinte parole tue 

to quello, che defiderate da me. 
Ha. Altro da te non bramo , fe non 

chemi facci pofleffore della mia 
defiderata Lauinia. 
Scal.^ Fate male a pregarmi che io 
virerua,mentre hauete aucoriti 
di comandarmi. Datemi 4oo.fcu- 
di , che hor hora vi dò la Schiaua 
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in pótere . 
FJa. SeiòhmcfCì 4òo.fcud/no vefrci- 
da ce per aiuto j Noh h'ii tuViftó fe ^ 
dopo hauer fatto ogni sforzjnó tìo 
poifuto hauèr vh minimo denkro/ 
Scal. Dunque còme pÌ)(fo ruiruf / 
Ja. Vorrei che tu co qualche tuii ri 
baideria facefli in nnodo , che £a- 
uinia mi venifTe nelle mani» fcnza 
fpender denari, 
Scal/E inopolTibile (he queftopòfla 
fuccedere per tre caufe, lia i.^ per- 
che la Ruffiana fi guarda da tutti', 
& 1 parcicolar da noi, la 2, voi hauc 
te due Riualf,il Dott. & il Cap. che 
ofleruano ogni voftro paflbj e qua . 
do crederete di efler*auanti>Iafor 
borfa ?i farà reftar'a dietro , e la 5. 
c piùiportaceè che noi n6habbia- 
ino tépo da péfarigani,perche do- 
ni itcma fenz'altro lafchiauafari 
veduta, talché il breue tempo, che 
habbiamo, nocilaflàrebbegiuger 
al finedella npftra imprcfa . 

p]a, Nùjna di qìiefte tre difikulti mi 
flj9kfta> ina mi affligge fi bene il 
' vederci 



( 
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cederti così debole nel volermi 
, feruire D.h accingiti vna vo/ta 
I '^''f ""Pri fa, par béd adone- 
' iri'm.; ' S"/'"' <l'"-'"''«^'ro. che 

oer che fci vino. 

Scal. Ditemiihedeuo/irinvortfO 

feru,t,Q. & eccomi pronto . 
Ha. Il vederti cosi reftma méte prS- 

I S'^n J . J^' "'"'^'^S'"^ Volpe .» 
? «o voleffif:egnar a te quelche del 

uifareXarebbecomefeiovoieffiA, 
j fegnar ali. pefci di andar a nuoto " 

Che vie dalla villa , & altro è in^an ' 
da?" -y'™''5''<''^'''^'''''Wam» 

5?"?'^/,^««'icedeJBordello.& 

«o lono lemma ti nei tcrrcn moll<i ■ 

«na quando nel diKo " ' 
lofi X, ""'"^'^'fO'ionopenco- 

'où ' & con difficuitd fi Alua U 

pelle 
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pelle , non fapete voi che vicima* 
mence tutti li nodi fi riducono 
al pettine * & fi fcoprono / 

Fla. Di che temi / E quefta forfè la 
prima fùrbaria» che hai fattft/ 

Seal. Senon èia prima forfè fareb- 
be Tvltima 9 fempre viene quel 
che è promeflb di fopra • 

Fla. Non ti auuilir date fteffo» Par- 
la con la tua lingua» & dimmi che 
deuefarfiper feruìtio mio. 

Seal. In voftro feruitio molto più (t 
deue fareiche dire • Ma ditemi^fe- 
ce rifoluto > che io vi ferua di que- 
fto/ 

Fla. Te ne prego. 

Seal. £t farete (labile in amare fé 
mi rifoluo / 

Fla* Si fe ben finiffe il mondo • 

Seal. Et fete rifoluto di voler co« 

' ftei in ogni modo / 

Fla. Voglio giacer quefta notte ò 
nel Tuo letto» ò nel fepolcro. 

Seal. Et il mio feruitio vi farà gra- 
do/ 

Fla* Grati(rimo>& ce ne accorge- 
rai 
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fai quando lo ci ricoinpcnfarò. 
Scai. Horsù lafTace che io mi sbrac* 
ci,e {putì nelle mani per dargli de 
tro. Sorifoluto volerui/èruirc su* 
FIa|, Cosi ti voglio, hor p^rla. 
Scal. Facciamo cosi. Andiamo al- 
1 Ja Vicaria,^ quereliamo I.ima di 
quàlchegran misfatto» che men- 
tre ella airimprou:(c farà ritenu- 
ta nellecarceri , la fùa cafa refta- 
ri fenza Cuftode , & woi hauerc- 
moagio da cauarne fuori £aui- 
nia,ecodurIa doue à noi piaceri» 
Fla. Il penfieronon midi piace > ma 
non vorrei che dopo il miele ma- 
gia filmo l'afltntio , ò che come il 
mandorlojsfrondaflimo per ha* 
uer fiorito troppo per tépo . Di* 
(corriamo le difficulti 9 & dimmi* 
quando Z.ima fari riiaflTata per 
cfler ritrouata innocente, no cer- 
cari la vendetta contro noi che 
faWaméte l'habbiamo querelata/ 
Scàl. £llahi tante 2accare,chc è 
imponìbile che per innocente fia 
rilallacaj& fc efla fofie tutta .di 

C /erro *^ 
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ferrojche offera potria mai farci/ 
Fla. Et fenon cercari la vendetta 
contro noi i non cercard almeno 
la Schiaua^ che gli haueremo r ub- 
bata/ 

Scal. Gli altri producono le lor ra- 
gioni, acciò le fiano di vtile, & voi 
acciò vi facciano danno . Si come 
-la terra copre gli errori de Medi- 
ci» cosila fagacité copriri Ji no- 
ftri, perche trafugaremo con tal 
fecretczza Lauinia>che niunofc 
n'accorgeri, & la nafconderemo 
talmentcjche non la ritrouari nè 
meno la carta da nauigare, & ef- 
fendo ogni cofa m pace > e traquii- 
la ci leuaremo al fuon della ca- 
pana » & non della tromba. 

Fla. Fi pur a tuo fenno j perche del 
tutto ne lafìfo la carica a te>andia- 
mo,e diamo prkipiopreftamece, 

Scal. Fermateui. Ecco vno de voftri 
Riuali . Ritiriamoci da cato per 
fcoprir che tenta con quel fur- 
bo del Paralìto» acciò pofTiamo 

guardarcene . 
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SCENA SECONDA 

Captano^ Lardoi Scaltro^ e Flauto* 

Voglio ri/blutamence afjplicar- 
mi al tuo parere» perche non è 
me gleriofo quel Tolda tocche vin- 
ce con il giuditio, di quello > che 
{chermifce co la fpada» & pur che 
Lauinia fia noftra i véga per qual 
parte sa venire , & cacaro habbia 
vna queftion più j ò meno . 
Lar. Séza che voi facciate vna fguer 
ciata di occhi ad alcuno refìare- 
te vincitore» &il vaeo fari» che 
chi che (ìa non potri dolerti » che 
voi l'habbiate ingannato > non 
hauendo vifto farui pur vn mi- 
nimo motivo . 
Seal. Stiamo attenti» perche colo- 
ro vogliono trattar nel buono. 
Flau. Taci che ti aiuto ad afcol- 
tare» 

Ca p. Hor dimmi Tinganno» che hai 
penfato per darmi Lauinia nelle 
mani* C 2 Lar« 



SI ATTO 

Z.ar. Poiché habbiamointefbdana 
Ruffiana) che elTa ha g fd venduta 
I.auinia> & che gii il Dottore Vhà 
codotta in cafa fùa , faremo così. 

pia. Ohimè non odi che Lauinia è 
gii venduta al Dottore ì 

Seal. Rallegratcuijcheabandona- 
ta là Volpe, haueremo da far con 
vn Bue ; tacete • 

Cap. Parla prefto. 

Lar. Anzi adagio > Se con grauità 
per poderar bene il fatto . Io ver- 
rò a cafa del Dottore co v na caf- 
fainfpalla» e gli farò credere che 
per qualche contefa io no voglio 
alloggiar più airhofte del Cerri- 
glio, & lo prcgarò a dar ricetto 
alla mia cada per qualche hora; 
Egli lo fara>perche e mio gratìd^e 
amico > io ftarò auuertico a qua- 
do egli farà fuori di cafa>& torna- 
rò per la caffa i Vi farò entrar de- 
tto Lauinia» & così dalla cafa del 
Dottore la trafugarò nella vo- 
fira fenza vn bisbiglio che iìa 
al mondo* 

FU* 
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Ra. Ohimè Scaltro fon morto. 

Scal. Morto farcfte Ce noi non hi» 
ueflimo ascoltato il tutto* 

Cap. Quefto tuo abozzo mi phc9» 
perche ha nò poco del buono,ma 
dagli zdcffo l'vltimc pennellate, 
& dimmi , come entrarai in cafa 
del Dottore, quado egli fari fiio- 
ri, fe gli vCci faranno ferrati, & le 
fencftrc ì 

lar. Serri quanto può,che la Schia- 
iia ha da efTer nodra; Son'huomo 

io d'arpe ttar che egli torni ,& far 
ch'egli ifteflb mi aiuti a cauar fiio 
ri la calTa con Lauinia dentro • % 

Cap. Vn'altradifficultimifouuie- 
ne, & è che Lauiuia mettcri a ru- 
more tutta la cafa,^: non vorri 
entrar nella ca/Ta , fe iàpr4 che la 
vorrai códurre a me, perche è in- 
namorata 9 & fpafìma per quel 
Flauio, quei fuo frafchetta mer- 
dofelloiche fi pcnfa conTandar 
attillato , che tutte le donne mo- 
lano per lui. 

Ila* Qucfto £)rfante parche m'io* 

Ci giuri| 

0 
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giurij malamente , laflatelo dire > 
che ragghio d* A fino non arriua 
al Cielo . 
Lar. Et io darò ad intendere aLa- 
uinia di volerla codurre a Flauioj 
&: quando fi vedrà in cafa voftra» 
fi ftringerà nelle fpaUe,& fi conté- 
carà d'hauer più tofto voi per 
marito > che fece gagliardo» che 
il Dottore > che è debole, 
fla. Scaltro, perche nonpiagi me- 
co le mie difauenture ; 
Seal. Tacet^sche hor hor a ridere- 
mo ailìeme* 
.Lar. Hora entriamo in noi) Affac- 
ciamo conto d'hauer già Lauinia 
in cafa^però queda fera che cena- 
remo/ 

Cap. L'inganno è tanto bene ordi- 
nato» che io no dubico puto della 
riufcita ) però và , & ordina al Pa- 
fticciero> che apparecchi vna fo- 
lenne cena per queda fera > & io 
andarò in cafa a fir*adobbarle 
ftanze> & proRimar'il letto • 
Lar* Andate allegraméte « che prò» 

me^to 
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metto daruioccafione difmafcel 
lar delle rifa; altriméte micoten- 
to di traboccar da vn laccio, ere- 

Itarappefo per le zampe come li 
Profcmtti. Ah, ah, ab. 

SCENA TERZA 

AH, ah. Coftuì fi ride della neh- 
bla nella vigna del vidno,arn5 
fi accorge di qucllache fti nella 
ina, ancorché nfìaggiore,&pid 

folta; &agmradiLumacacanta 
nel tuoco. Veramente fe quefto 
forfante haueflTe finito di teflTerc 
la fua tela nel modo,che Vhà ordi- 
ta , fa rebbe (lato vn brutto trac- 
. to per voi. ^ 

Fia. Ahi , che il groflb canape, che 
lolteneualamiafperanza fiè fti- 
rato in vn debii filo , & ii fii^ 

fi e tronco , nè hò più caufa 

difperare,&ilmiogiornoèdfr 
l uenutofofconeirorietìte. 

^ 4 ScaL 
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feal. Padrone novi attriftatc , per- i 
che mai fofte più vicino ad otte*» 
ncr il voftro intento , quaco bora 
fctc ; Date fède alle mie parole . 

pa. ComepofTo fperare che Laui- 
nia fia pili mia, fe ella è già m po- 
ter del Dottore; Et fe noi no hab 
biamo alcuna intrasura in cala 
di cflb / Et il Parafito per efiergli j 
amico, puole a Tua pofta andarul 
&ha promcCfoal Capir, di trafu- 
garla in fua cafa / _ . 

Seal. Voi con qucfte voftrc difficili- 1 
timi raffrenate no poco la velo- 
cità della mente ; Io vi dico , che 
coftoro fcruiranno non ad altro» 

u cheadarlicua,acciòpiùfacilmc- 1 

* tela preda venga a cadere nella 
lioftra imbofcata. 

f la. Vuoi forfè fcoprir al Dottore 
éutta la trama del Parafito/ ^ ^ 

Seal. Anzicelarglila quanto pm fa- 
ri pofllbilc. 

Fla. Parla di gratia . 

Seal. Lccofc,chefucccdonodi nuo 
iia>nuouaiiieDt€ bifogna coiìdc- 

rarle 
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rarle» Noi prima non fapeuamo 
tanto, quaco bora fappiamo > pe- 
rò laffato da parte il cofiglio, che 
auati habbiamo fatto , facciamo 
così. Primieramente trouaremo 
vn*aniico»chc fi finga vn Capitan 
ce sbirri, & lo faremo nafconder 
dietro vn di quefti cantoni, e qua- 
floilParafitoleuari la cafia dal- 
la cafa del Dott. con Lauinia de- 
tto, eflb fi fari auati con rcfìfecu- 
torioin mano, & gli la Icuari ad 
inftanza dell' hofte del Cerriglio » 
al quale sò che il Parafito dcut 
buona fomma di denari , & la de- 
pofitarà in cafa voftra , che cosi 
co più facilità, Scpreflezza refta- 
rete contento , che non con il pri- 
mo difcprfo , al quale veramente 
^ fouraftauano molti pericoli . 
ria. Conofco in fatti , che vali piy 
oro, che non pefi , perche mi hai 
fatto conofcer d vtile, quellcche 
miftimauo di danno i Mi piace 
fommamcnte il tuo penficro,fo]« 
perche non paté ccccttione in al- 

C I cuna 
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cuna parce , & cosi nobile fcaltri- 
tia non poceua efTer inuencaca fe 
no dairilluftriffimo Scaltro . Et 
già che coftoro follecitano no (ìa- 
mo noi leti nell'offitio noftro. An- 
diamo a trouar vn Amico» che 
fìnga il Capitano de Sbirri. 

ScaU Andate a cafa di quella buo- 
na pezza di Raftelloj che ftimo 
egli fari a propofito > & afpetta- 
temi Idjche verrò dopo hauer det 
to quattro parole alla Ruffiana > 
che hora efce di cafa> e datemi al- 
legrojch'io comeTalbero del fico 
prima vi darò li fruttijche le frodi. 

Fla. lo vadojTunótifar'afpcttare. *i| 

SCENA QVARTA 

H, ah. Gr Vccellacci fono corfi 
_ allapania,afè horaètépoche ,| 
io preda fpalfo del fatto loro; Ma J 
vedo folo il Pedante fenia il Tuo ^ 
difcepolo* 
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Seal. Quefta Vecchia mi guarda» 
e rìde, ò (i allegra, perche non te- 
me più di noi» òmi vuol beffare 
con dir d'hauer Lauiniain cara,& 
. darci martello* 
Lima. ADio galant'huomo. 
Seal. ADioDonnada bene. 
2.ima. Che vai facendo qui d*intor 
no ì Ben ì Hai ancora ftabilico T 
inganno per trappolarmi Laui- 
nia } 

Seal. Non I hòflàbilito, perche mai 
lo penfai • 

Lima. Dunque che vai facendo per 
quefta ftrada ì 

Seal. Ero venuto a punto per par- 
larti. 

Lima. Hor parla triftitia » parla » 

che ti a (colto. 
Seal. II Signor Flauio mio Padrone 

tanto ha fatto,chc ha meflb aflìe- 

me 400. (cudi per comprar la tua 
Schìaua, però vengo adauuifar* 
ti, che la ponghi all'ordine per 
*■ che hor hora verri cffo con li de* 
nari a pigliarla • 

C é Lim? 
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Lima« Hor fia con fanici) vcga> che 
la Schiaua gii è apparecchiata » 
anzi l'ho negata ad ogn'alcro per 
ferbarla ad eifo* 

Seal. Ma perche il fiio fazzoletto è 
rottile » & il pefo dell'argento Iq 
sfbndarebbe» d "(ìdera i che tu gli 
predi qualche flr accio gagliardo 
permetterui dentro li denari. 

Lima. Ah ah. Non farebbe meglio» 
chequefti denari li ligaffe conia 
capezza «che ti riferba il Boia» 
che cosi li portarebbe più (icbri / 

Scal. Vn laccio, che ti attacchi,fem 
pre ftai fuleburlc. 

Lima. A te dico la veriti^che no ho 
alcuno ftraccio da poterlo feruire. 

Scal. Vu oi far bene / Donami t an- 
tina della tua vngia * 

Lima. Che vuoi farne incitatore / 

Scal. Voglio ligarla in vn'ancllo, flc 
portarla controle vertigini per- 
che la più gran beflia di te no co- 
nofco al mondo. 

Lima. Non è gra fatto > che foa bc* 

£ia conofca l'alerà» 
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Seal. Rifpondi a propo(itO)]a tut 
Schiaua l'hai da vendcre>rhai ve- 
duta f ouero rhai promeifa ad 
altri/ 

Lima* Io rhò in cafa 9 ma a dirtela 
io non U voglio più vendere 9 vo- 
glio tenerla al mio fcruitio > fono 

Vecchia, & hò bifogno d*aiuto,3fl 
m*antiuedO}Che fé reflailiiola» 

vn giorno morirei fotto le fcalc 
di neceifita. 

Scal.^ Oh gofFa,n6 è mai folo quella 
che fta in compagnia di denari 
400» feudi in caflfa / cu j cu . Infer- 
mati pur quando vuoi, & vedrai 
fehciurai femprc attorno vn nu^ 
mero di (cruenti. 

Lima. Et fe io m*inferma(fi dopo 
hauer fpefo li 400. feudi, doue me 
n'andarci fenza Schiaua)& fenza 
denari i 

Sca). Pian piano alla volta dell'Ho* 

fpedal dclli Fncurabih*. 
Lima. Li forfanti , & vigliacchi mo- 

iono nelli Hofpcdali 9 & non le 

mie pari» 

Seal. 
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Scal. Kon dir queflo Lima » perche 
fe gl'Horpcdali foflero fabricaci 

{s per li forfanti fi dourebber di - 
ftrugger dai fond amenci • Chi è 
più nobile di me / & pure due> ò 
tre volte ci hò quafi la^fato la 
pelle/ 

Xima. Ah)ah, tu nobile? Oh Nobil- 
là plebea ; Tu nobile / Ah) ah> ab» 

Scal. Tu ridit& non credi la mia no- 
bilti forle perche so Seruo/O pur 
perche no ho in quefta Citti me* 
moria alcuna delle mie genti paf* 
face* 

I.ima. Per grada infegnami doue 
Aia qualche infcrictione a lictere 
d'oro> che narri lo fplendor della 
tua cafa/ 

Scal. A lictere d'oro fono fciritti tue 
ti li miei grafatci squali chi li fìu« 
dia> volendo imitar me^ ò li miei 
AncecelTori, poche volte auuiene» 
che non fìa folleuato in alto . 

Iftivaz, Era forfè il Ricratto di tuo 
Padre quello, che co tato applau- 
ueiìi ajiai adiecro lì vidde nella 

piaz- 
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piazza del mercato , co vna Col- 
lana di Fuligno al collo dipinto ia 
• vn celaro di tre legni / 

Seal. Mio Padre era cosi honoraco» 
che quado andaua per la Citti >li 
Arcifti abbaflauanoli tauolati. 

Lima. Forfè dubitauano > ch'egli vi 
vrtafìTe dentro con le corna. 

^cal. La tua lingua hoggi è in ve- 
na di dir male , però torniamo 
a noi 9 vuoi darci la Schiaua/ 
Potria ancor fuccedere 9 che el- 
la ti foflTe tolta , ouero fe ne fìig- 
gìfle > & non haueflì > ne Schia- 
ua , nè denari ; Non fai tu il 
proutrbio, che Donne » & Gal- 
line per troppo andar fi perdo- 
no/ 

Lima. Per compiacerui al fine» 
fcommodarò me ftelTa per acco- 
modar voii la darò» mivoglio 
tutti li denari auanci. 

Scaì. Adirti ilverovLima, noi non 

habbiamo fero cento feudi» te li 

daremo a buon conto, ci darai la 
fchiaua>& il mioPadrone fi chama- 

xà obli- 
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obligato di trecento feudi in pre« 

fenzi di teftimoni;. 
Lima. £c chi fari tedimonio/TuI 

ò qualche forfance par tuo / 
Seal. Chiatnaremo inceftimonioii 
*. > Cielo • 

Limat Io non voglio tedimonij» che 
non pofTono citarfi in giuditio » 
M i vi , & portami li cento feudi » 
che prometto trattener la vendi- 
ta finche torni con il refto (oh 
vorrei pur ridere _fc coftoro mi 
dcffero cento feudi in mano ) No 
X) trattener che e tardi , & io va- 
do in cafa ad afpcttarti» Adio* 

Scal. Ah} ah 9 ah ; chi voleife dipin- 
ger il ritratta dell a falfiti» no oc- 
correbbe che ccrcalfe altro mo- 
dello, che coIlei> quale fenza dU- 
bio mi haurebbe ingannato» fc io 
con fodi fiato informatOiChe La- 
vinia è gii venduta • M-i ecco il 
Para fìroc51aca(rainfpalla. Co- 
ftuifollccita molto; Voglio riti* 
rarmi per afcoltarlo • 



SCEN\ 
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SCENA QVINTA 

Lardo 9 & Scaltro • 

IN fatti la fatica non è fatta perii 
corpulenti; Hò faticato più a mo 
uer quattro pafli con quefta cafia 
in fpalla, che fé tutta quefta mat- 
tina hauefli menato le mani fo- 
pra vna tauola bene apparec- 
chiata^&gii che fono gionco> vo- 
^ glio fcaricarmi • 
Seal. Senon puoifoftener vna caf- 
fa Tota nelle fpalle > come farai a 
foftenerui il Boia / 

Lar. Ahjah>ah.Nonpoflrofardir!o 
ridere tra me ftefTo della betìfa 
che hor preparo al noftro Eccelle 
te Sig. Dottor in vtroque . 

Seal. Anzi a te fleffo. 

Lar. Sonoandatodavn cheprefla 
vcftiti da mafi'hcre>& mi fono faC 
rodare vna donna fatta di brac- 
ci grande al naturale , &rhò po- 
fta dentro a quefta caffajla qual 
iiòpcfaco di porla DfU'iflefra ca- 
mera 
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mera in vece di Lauinia>talchc ve 
nendo il Dottore, & non trouada 
la vera Lauinia>ma in fuo cambio 
ma Donna fatta di ftracci > fi 
penfari > che effa per qualche 
infirmiti fi fia trasformata ia 
quella forma> perche il più fcimo- 
nito gonzo non vidi mai a miei 
giorni , & tutte le lettere che hà » 
penfo gli fiano ftate conferite io 
confidenza > che non le può publi- 
care ; Che così feni* altro riccrca- 
relamandard arepeltirei&ioft" 
rò faluo dal fuo fofpetto • 

Seal. Ah) ah > ah. 

Lar. Voglio batter la porta> & fpe- 
dirmi. 

Seal. Ben giorno Lardo; Che vai 
^ facendo / Che cafi*a è quefta? 
Sei forfè diuenuto Canonico di 
gabella/ 
tzr. i\ Diauolo fenza dubio ha ftra 
fcinato qui bora coftui. Il Dotto- 
re Sofronio ha comprato certi li» 
bri>& mi ha pregato» che io gli 

U porti in ca£i iùa • 

ScaL 
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Scal. Et di vn*Amico par tuo fi Ter- 
ue il Dott. per fare il facchino t 
L^x. Et a che feruiriano gh* Amici 
fé no fi faceffero feruitio lVn l'al- 
tro / Ma io lo faccio volentieri > 
perche (pero di guadagnarmi vTi 
buon pranzo quefta mattina . 
Scal. Perche magi tanto in tua tnal* 
hora/ 

£ar. Pereflerpiù gagliardo in fer- 

uir chi mi commanda. 
Scal. Anzi la panza piena ti fa refti- 
uo , p>erche dice GaIeno,che mul- 
tos cibus facit hominem dormi- 
glione ; Intendi tu il mio linguag- 
gio latino/ 

I Lar. Io intendo affai meglio di Gre 
co. 

^ Scal. Dimmi. La Natura perche 
più fece la bocca aH'huomo per 
parlare, ò per mangiare/ 
Zar. Me ne domandi/ Non fai tu fe 
li Muti mangiano /èmpre fenza 
.parlarmai/ Hor daqaeftofiitc- 
di , che la bocca è fatta pili 

per mangiare» cHe per parlare- 

Ma : 



s 
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Ma la rìufcica del negocio (ente* 
thrà qucfta litce fe hoggi,mccre 
garrcggiarcmo a guiTa di due 
Cani intorno ad vnìbroflo, TAca 
dcmiadcForfennati non fiarric- 
chifcc di fuggettida farComcdic 
non (ì arricchiri pili mai • 

Scaì. Ah ) ah . Torniamo a noi. Io 
d ubitc, che qucfta cafTa fia più to 
fio piena di forfataricjchc di libri 

Lar. Dici bene» perche li Doccori 
non trouano altri fecreci nelli lo- 
ro b'bri t che di cauar denari di 
mano all'Ignoranti con qualche 
forfan caria. 

Sca). Lafciamoquefto. Che fi il tuo 
Capitano / 

Lar. Che fa il tuo Flauio / 

Seal. TI mio Flauio è innamorato 
più che mai della Schiaua di Li- 
ma Ruffiana la vuole in tutti 
i modi. 

Lar. Egli non Th aueri , (c non fari 
il Dianolo» perche io hò ordine 
del C;^pitanodi condurglila hog- 

» ^ gifcnzafallQÌacafafua. 

ScaL 
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Scal. Goftb , tu non J'hauerai, per- 
che ia vogliamo noi a di/pecco 
della forcuna>e quello che piilim» 
jporca fhaucrenio /cnza <lcnari a 
diipettodi Ljma,& a di/petto tuo» 
Lar. La Citti di Napoli fta in du- 
bio a chi di noi duo debba concc- 
der'il titolo di fbrfantifs. però co- 
tentiamoci) che chi ottiene Laui- 
nia, ottcga acor la /etéza in fauo 
re della preminenza furfantcfca. 
Scai. Io ne fon contento. Dunque 
ftimi che le mie forze fieno mino* 
ri delle tue / 
i»ar. Per copitar £ardo , il mio no- 
me, vi fono necefraricrirtefrecin- 
que littere , che bifognano per 
compitar Ladro. ^ 
Scal. Io vado adeflTo a dar rafTalto 
alla cafa della Ruffiana, tu sbri- 
gati prcfto da quefta carta, ik vie- 
ni a nparar li miei colpi , à 
ferir fc potrai. 

^ar. vi pur Id fiabuanrcchcfc tut- 
^ . ti li furbi fodero corriui , come tu 
fd>la Città di Calca rcftarebbc 
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dfshabitata . Ma ecco a punto il 
Dottore » che efce di cafa • 

■ • . • 

SCENA SESTA 

Dottore , cir Lardo • 

BlEn venga il mio caro Lardo» a 
punto zéeffo hauc uo in mente 
di venir'a trouarci)ma che cafla è 
queda ) che hai qui ceco / 
X.ar. Portai hierfcra all'Hofte del 
Cerrigho vna zinna di Vacca>che 
-HO fi poceua veder la più golofa 
cofa» ordinandogli) che per que- 
lla mattina all'hora del pranzo 
foHe ben Cagionata > vado àlli 
miei feruitij j & corno all'hora de- 
terminata 9 tutto affamato > de 
quado penfo di riftorarmi aJqua- 
to» eifo mi dice; che ha hauuco fo- 
raftierij & che ha voluto regalar- 
gli con quella zinna » & che però 
IO hauefii pacientia • 

pece. Si è portato male a farti si 
gran torto» 
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Lar. Io tutto pieno di rabbia in- 
' giuriando J'Hofte » & Ji (Sarz oni 
& dando de calci a ciò che mi 
veniua incontro, andai nel Dor- 
mitorio s doue teneuo tutte Je 
mie bagaglie, le prefi nel/e ipalle, 
& me ne vici; fuori per non tor- 
narci più mai» 
Dott. Et adeiTo > doue eri auuià*- 
to/ 

Lar. A Cafà del Capitano per rc- 
flituirgli quefta ca/Ta 9 che li 
giorni adietro mi preilò* Mt 
t)erche cgh' non è in caia vor- 
rei ) che voi la ricettale fin che 
cgh torni. 
Dott. Ponila dentro $ 8c hCcisLUCÌt 
ftar> (è non bada fin che torna il 
Capitano > per fin che le carme Ce 
la diuorino , che queflo a me non 
da faflidio alcuno • 
Aar, Vi ringr a tio » & per con tra ci- 
biaruiiache vaglio kruiiuitgH 
che mi voleuate cercare / 
Po. Hò in cafa cerei fora ftier /> e vor 
rei dargli da prazo certi boccoa- 

cioi . 
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Cini da (ùogliato facci per mal tua 
JLar- Encrace» che vi feruirò > fe non 

bada queftaferaydonianeye cucco 
queiio anno ancora « 

Doc. Prcdiculacairadavn]aco>& 
io dairalcrojC porciamola décro* 

Lzr. Non viincommodace» che fa«^ 
rò il cucco da ine. 

Doc. Spedirci km a più cerimonie • 
Ma quefta cua caiTa è molco leg- 
giera « • 

Lzr, E delfino del Cielo che la rob- 
ba de poueri huotnini ièmpre 
pefi poco • 
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Scena prima . 

Tanifilo Vecchio fola. 

IO quanto a me non sò donde na- 
fca> che alle Done più gufti il par- 
torir mafch io, che femina > & che 
(ìmilmente ancorali huomini in- 
coiano neiriftefla volontsi>efTen- 
do che affai peggio fono trattati 
liGenitori dalli figliuoli mafchi, 
che dalle fendine , perche fé quefte 
nelpartirfi di cafa fipórtan feco 
per dote gra parte delle facolti» 
quelli continouamente vano diC- 
Spando tutto il Patrimonio , fpc- 
dendoló ò nelle prigionie , ò nelii 
' giochi > ò come per il più è folito 
nelle puttane, e di cocinuodalor 
fi riceuc qualche difgufto. Io qua- 
to a me reftotatomalfatisfatto 
da molti giorni in quà di Flauio 
mio figliuolo,che vorrei più tofto 
pianger la fua morte)Che fofpirar 
giornalmente la fua vita . Hoin- 
tcfodamoltijcheegli cinnamo- 

m P rato 
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rato dVna fchiaua» che ftd in poter 
<li vna Ruffiana > e che del còtinuo 
la preferita, e penfa liberarla con la 
mìa borCi > & vuol > che le fatiche 

' - * w 

della mia giouétiì} li denari che ho-* 
fiorata mete ho acquiftad per folle 
taméco della mia vecchiezza^hora 
fei nino per prezzo così infame^*» 

tt » millrbjìrcMl i . ^Ma io ficura- 
mente voglio aprir tant'occhì > che 
prìida » che gli riefca farò che fe ne 
penta . Io gid l'ho fatto accorger» 
che me ne fono accorto» l'hò esor- 
tato a lalfar fìmìl tr efca» e r hò bra- 
uato con dir che vn par Gxo no è di« 
ceuole 9 che fi mefcòli con Schìaue» 
RufHane > & (xmiìi altre geti disho- 
fiorate>che apportano dano,& ver 
.gogna alla cafa> e che no sano bai- 

■ larTe nò a fuon di borfa . Egli pare 
É che noia voglia intédere i à fè > a fe 

che ritrouarò le chiaui della c^iffa » 
ideila difpenza» & prouarò le è 
vero , che Venere habbia freddo 

fcQ^a Cerere» & fiacco. 

■ ■ .. «-«li 
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Lardo > ^ Capitaiw* 

{ TJO accordato Laufnia, e fupe- 
JLjL rato ogni dilficultàjnórcft^ al 
tre le ró f ?rla entrar nella c -fla > & 
cauarla fuori dìc^iù^h. me difÌJiace 

I fin*al cuore d' far quefto tratto al 
D o ttor c p e rch it^è ^il$4^S^jaa^s^ 
conuerri hauer fribtì^i^i^«$>^ch^ 
priì amico mi éil Capitano Tqu al 
ogni giorno mi mena all'hofteria » 
cbeedòi il quak vna volta Tahaa 
m'inuica a defìnar fece 7 

Cap. Lardo, hai ancora dacopria* 
cipio allaffalto / Là Rocca è j>rc- 
fa /Ache diamo/ 

Lar. Ho datò 'l'affalto > ho prè/b la 
Rpccd9& fi-a poco tépo hauremol* 
inimici prigioni in ca(a noftra • 

Cap« Ragguagliami per vita tua 
cóme Ila paifato il fatto • 

Lar. Qnado io vidi con ilgiud/tfo» 
ch^ eira facile il ituarLauinia da ca- 

fa del Dottore fubito me ne andai 
(COfflc fape te ) al Pafticcieró a c6; 
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inai[ìdar*vn folenniffimo pafto» 
suuìfandolo» chevoleuamoinca- 
uola Capponi,Qalline> Picciocini 
Galli d'India , Fagiani , Scarne. > 
Pernici, Tordi 5 & Quaglie . 

Cap. Tutto quefìosòbeniffimo pc ^ 
rò no voler incomiciarVn difcor- 

^ fo magiatiuo,& rifpondi alla mia 
domanda , Lauinia hoggi fard 
miafenzadubio? 

Zar. Se vol^^e intender'il tutto per 
ordine non mi interrompete il ra- 
gionamento. 

Càp. Hor via pària , & fpedifciti. 

iar. Etperchevnbachettonóèbé 
formato fe non vi coparifce ogni 
forte di viuada^, diedi ordine che 

vifofle Vitella mogana,Caftrato 
lombi di Porco , Ceruellate , Pro- 
fciutti , Salciccioni , Cignali , Ca- 
pri j,& Capretti. 
Cap. Forni aggi ,fruttì , &: fimili , ti 
ho mtefo beniflìmo hor dimmi la 
fuftanza del mip ncgotio . 
Laf. Piano che li formaggi,e li frut- 
^ tifimagiano nel fine io ancor 
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fto ne! principio del defjnare. 

Cap. Horfia come eiTer fi voglia» 
non mi far più penare > parlami 
di Lauinia Ce vuoi. 

Lar. No volete , che vi racconti vn 
Fatticcio nuou a méte dameinue 
tato > e che quefta mattina copa- 
rirà in luce nella voftra tauola / 

Cap. Voglio guftarlo in fatti, & no 

in parole, 
JLar. E nè meno vn piatto di mac- 

caroni fattodi pelli di Capponi» 

non più viftoj nè letto da qual fi 

voglia Ghiotto. 
Cap. Quefte cofe raccotatele in ta- 

uola9e nò qui>e sbrigati fe ti piace 
Lzr» Guftate almeno di fentir qiiai 

vini faranno nella noftra botte- 

gliaria. 

Cap. Tu mi farai fcappar hoggi la 
patiéza co tace ciance; fe più par- 
li di quefto io me ne vado . 

Lar. Andateacafa^efateapparec* 
chiar bene la tauola > che io fra 
poco farò portar tutto Tapparec 
chio* 

D 3 Cap. 
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Cap. Et in nome del Diauolo Lanj 
nia vifari,ònò; 

tar. Vi fari al diTpetto di fette Dia- 
noli» perche gii hò introdotta ia 
ca(fadal Dott. gii hò accordato, 
tiafcofamentc Lauinia > & gii è T 
hora determinata da trafugarla 
in cafa voftra • 

Cap. Sia ringratiato il Cielo, che 
purvna volta lodicefti. Mi che 
marauìgb'a è fe io otrégo ciò che 
defidero/ Poter del modo,vn par 
mio da qual Dama no è defìdera.- 
to/Chefe io vole (fi contentarle 
tutte bifognarebbe partirmi in 
tate parti quante Donne fono al 
mondo.Chcpuòdefiderarfiin vn 
huomo , che non (la in me / Se mi 

vuoi Nobile, apri le fuperbiflìme ^ 
Sepolture, e guarda chi fono ftati 
li miei An teceflTori . Se Ricco/ So- , 
no ricchi (fimo di fpoghedi nemi- 
ci. Se valorofo ; Vi , & parla con 
quelli, che da me fono flati vccifi, 
cheti diranno,felafpadami fico» 

niene alcioco ; Sebello / Chiedilo 

alla 
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àlla Regina di Zigarai » la qual 
mai (i congiure c6 il marito » che 
prima non dia vn'occhiaca al mio 
Ritratto. Sonohonoratoda Prin 
cipi, riueritoda Regi» dcfiderato 
da Imperadori, bramato da Mo- 
narchi del mondo » e no vi è Potè- 
tado > che no defìderi darmi qual^ 
che carico nelle (palle* 

Lardo. Ma di legnate ben fbde. 

Capitano. Hor dimmi 9 ha ella 
confentito volentieri a quefto 
rapto/ 

lar. Volentieriffimamcnte > ma gB 
ho dato ad intendere di con- 
durla ai Tuo Flauio > 6( non a 
voi. 

Cap. Vlduqueincafa del Dottore 

& trafugala quanto prima . 
Lar. Andate voi in cafa vo{lra,& 

non vi partite di là > fin ché io non 

vengo con la preda. 
Capir. Vado in mia cafa perobe« 

dirti» 

l^r. Et io entro in ca(k del Dot* 

core per fcruirui • 
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SCENA TERZA 

Scaltm Bargello finto > e Sbirri. 

IN fommaRaftello tu Tei Eccellete 
in ogni fcienza vifu, verbo,& ope 
re , & fé tu fuggi dal Capitano de 
Sbirri, non ti guardarnellorpec- 
chioj perche veggendotefleffo, 
iuggirefti a tutta briglia , così tu 
al naturale ralTembri quello ; Ec 
quefti foldatidaprefaychetime- 
niacantOitirendono nonmeno 
fpauenteuole s che reucrendo . ^ 
Bar. La lode no fi conuiene alla Pie 
tura» ma al nnaflro>cherhà fatta; 
però feiorafsébro tale il merito 
fideueate, che in qu;:fta forma 
così bene mi hai trasformato;Ma 
ben fono (lato io ferrpre a venir- 
mi in queft habito, & vfcir in.^u- 
blico» fenza faper per minuto a 
che deuoferuirti. 
Scal. Scempio fei fenza dubio fe pé- 
' fi hauermi da feruir in altro , che 

invnaforfantaria. 
Bar. Pervica tua non mi tener più 

fofpefo 
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fofpero fa che io fappia douc miri 
Scalfilo voglio che tu ti ritiri in quel 
catone>& quado vedrai vfcir dal* 
la cafa del Dott. Lardò Parafito 
covnacaffain fpalla > voglio che 
tu ti facci auanti con il mandato 
falfo>chetihabbiamofatto,& gli 
{ lieuilacaffaadinftazadell'Hoftc 

del CerrigIio>& la depofiti in càfa 
noftra > che fe tu farai qucfto, noii 
dubitar che il mio Padrone no ti 
fi moftri cortefe . 

Bar. Che mercantia fta rinchiufa in 
quella caflfa ì ^ 

Seal. La più cattlua mercantia del 

piondo. 

Bar. Àdvna mercantia cattiua no 
vi poteua attendere fe nó vn Mer 
cadante peggiore» come tu fcif 
Ma, dimmi, fe per feruirti mi co- 
uenifiTe paflar fottovna pioggia 
dibaftoni, come faldaremoque- 
fta partita / 

Seal. Oh pufiUanimo temi d'andar 
incontro ad vn baftone ? 

Bar. L'andar'incotro ad rn baft«^ 



\ 
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" ' ne c piale, & il volgergli le fpajlc 
c peggio i cu Tei fiior di pericolo», 
però non temi. 

Seal. Radello, chi ha paura del cor** 
po no puol'cfler* audace > & li pe- 
ricoli non mairpauecano ranfmi 

\, de grandi ; Et io ftimo che le ba- 
ronate fiano Tcherzi nTpectó alli 
tuoi meriti • 

Bar. Io non voglio , che alcuno mi 
fcherzì intorno con la sferza ) ma 

dici tu bene » che io non tema vn 
baftone , ma più tofto tre legni» 8t 
vn pezzo di corda > che non mi fò- 

ftengainaria* 

Seal. La forca l'hauerai ò (ia tardi» 
è per tcpo» ma in quefto caio hon 

temerla, perche fi hi da tratt<tr 
co la più gaglioffa géte del mòdo 
con vn Par alito > che a pena puoi 
; portar la pàzaiC con vnVccchiOf 

che no fi regge in piedij e fc vno è 
^ rapa, l'altro è cocozza. Ma ecco 
il Parafitojche vicn fiiori conia 
cafifa Ao mi ritiro per afcoltar il 
tutto > tu portati daCaualIiero* 
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Dottor Ci LardOi Bargello^ e Sca/trol 

£ar. A Ndate di grada pian pia- 

no > acciò quofta ca^a no 

n' vrtì in qualche fcoglio>& faccia 
naufragio* 

Dott. Non dubitar puco > Ma fé de- 
tio dirci il vero>quen;a tua ca(r% 
pefa molto più neirvfcirc > che n5 
ha fatto neirencrarc , & fe io neri 
ti haueffi in buon cocetto dubita- - 
rei 9 che tu tài haueifi rubbato 
qualche cofa y cosi mi par che iia 

piena di robbat 
Lar. Noètnarauiglia fepefa aflàiff 

perche la cafa voftra è numida» U 
queda calTa per eiTer'arida^e fpu- 
gofa y ha tirato a fe queirhumidi» 
ti > & e diucnuta greue • Ma fc vi 
piace che io l'apra > Taprirò^ 

Doc t. Aprila per grati a • 

Laté Voletieri.Ma» ohimè» la chia» 
ue è perfa » e mi couerri ipéder 

reale aiarla&r di nuouo* 

^ é Dog. 
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Ban Dico che voglio li denàri> ò ve 
ro pigliarò queua calTa in pegno 

Lar. Denari io no hoi & fé io foS in 
te9nè meno pigliarci la cafla qua^ 
le per effer tutta tarmata non va-; 
le dieci quattrini. 
Se la caua no vale pigliarò te per 
giuta fehor bora no porci il retto. 

Lar. Se fapeftcche cofa ftd rlchiufo 
in quefta cafla vi vergognarefle di. 
pigliarla in pegno per sì poco prez 
io, vi fti vn telòro inetómabilc . 

Bar. Adelfo hai detto,che no Val nic 
tej& hora dici>che vaie affai ; Pur 
(iaui che vuole> aprila in prefenza 
di quello Getirhuomo > acciò li* 
viftoiltutco dateftimonij ▼ 

Seal. Noraprir>corpoquafi chcio 
noi diflì > lì rouinarcbbe iJ tutto. 

Lar. Io non voglio aprirla nè eoa 
teftimonij nè fenza . 

Bjr. L'aprirai. 

Seal. Taci che ti fi fecchi la lingua • 
Lar. Non l'aprirò. 
Bar. O voi? Sfondate quefta cafTai 
funa di per coflc. 

SfaK 
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stai Oh che ti venga il cacare «Jd^ 
uctifenti tneghofiamorouinaci* 

Dott. Olà piano co lo sfondarla» &; 
no vogliate eflfer'infolenti, perche 
fon'huomo da faruene pentire. 
Quefta cada no è di Lardo , però 
fe l'hoftc dcue hauer da eflfo > fac- 
cia pigliar la Tua robba>enon Tal 
trui > che non è giufto. 

Bar, Lacaffaè Tua, che poco anzi 
di fuà bocca l'ha confefl'ato* 

pott. E^li diffe così per per difTen* 
dcriì che no Thaueua rubata > ma 
io fon tedimonio qua Imente que* 
ila cafTa non è di Lardo • 

Seal. Sbrigati mai più* 

lar. Il detto d'vnfolo non vale» ma 
ie volete che io creda che quefta 
robba non (la Tua moflratemelo 
per fcrittura • 

Dott. Nò è neceflario chevnacofa 
di sì poco nìomcto coftj per ferie- 
tura) ma fe non credi alla mia feoa 
ph'ce tedimonianza» giuraròche 
quefta calTa non è di Lardo. 

Cur. Io non vuò tSti giuraméti> VQ- 
i)ì:Az(s&C[^9 Dote» 
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po. Il gìuraméco c l*vltimo rìcorifo' 
per diSìnir le liti,e no che tù,rifteflr<> 
Vice Rè nó me lo puoi negare l.p.2» 
& 5. & tot. tit, ff, & G. de iur. iur. 

Lar. In concluHone queflà cafTa 00 
la puoi leuar di qui > hai cu intefo 
quelle parole latine / 

Bar. Laleuarò a tuodifpettoy&a 
difpetco di cento Bartoli. - 

Lar. Adeffo ti chiarirò . Leggi que- 
fta carta» e fentirai,che io no pof- 

t fo efler moleftato per qualfiuo- 
glia conto da qualfìuoglia pcrfo- 
na. Non grauetur>nec aliquo 
modo moleftetur realicerorente • 
aut in fuis perfona Lardus S«ilcic- 
cia de Ciuitate Cuccagna ad in» 
flaza hoftorujmacellaroru) & ali- 
oro>quiv€duntrobba$ m agiati* 
uas> & comadamus omnib. Capi* 
tanisjBarg.&sbirris qnod ncqui 
per tale contù dét illi l'aftidiu iub 
pena > &c. Leg^i pure , & ricono* 
fci la mano dell ifttflb Vice Rè. 

IJar. Nulla ci gioua > perche nell'cflipi 
cutoriovicilNo obftacib. quibi^ 

cumq. , .D-Jt»: ' 
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Dot. Béficonofccchefeinuouoncl 
tuo effercitios dimmi quado mai ve 
deftì vn Non grauetur fottofcritco 
dairifteflb Viceré/ Et hor chelove 
dijtrifto te fé no gli caui di berretta 
Seal Deh leuaglila a forza>&ren« 

za ragione. 
Ba.Che hauete che far voi Co coftui? 
JEperchclo pigh'ate voi a diffédere? 
Dot. Perche vuol la ragÌone>che al- 
cuno norefli opprelTo dalla forza* 
B In sòma io no voglio partirmi di 
qui séza prima fpedir l'cflecutorio 
Dot. Ti partirai séz' altra eflfecutio- 
ncjfedefideri di effer neirauueni- 
rc queirifteflb Capitan de Sbirri 
che hora fei. 
hsLT. Ut fc hai volontà di non vfcìr 

dall'ofRcio con la forca. 
Bar. Con chi (lai tu forfante ì 
Lar. Sto con vn* Anno. 
Bar. Non lo vuoi dir nò ì 
Lar. Mi vedi tu hora dar con altri» 

che con te/ 
Dot. Vi Cap. perche vedo cocorrer 
la g€te>e trifto té fe gli faremo no* 
\^ tala.tuaimporcunic4 Bar* 
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Bar. Vadopernofar'altrapiazza- 
taiina non paflarà molto > che rx- 
tornarò. Me la fegno al dico • 
Scal. L'inganni rieicono più facili 

in parole > che in fatti • 
Dot. A fè che no è ftato poco Thaucr 
faluata la cafla dacoftui. Horsii 
Lardo» portala alCapitano^jpoi 
torna a cafa naia> & afpettamit 
che fubito tornarò. 
Lar. Andate,che viferuirò Sig. Dot. 
diValéza ,che hi più Ioga la velie,, 
che la fciéza, che a que(ìa voltavo 
lédotiioinganaretu iftefib mi hai 
aiucato.Ma io credo,che il dianolo 
habbia meffo in tefta aH'HoJle di 
cauarmi hoggi l'elTecutorio > e ma- 
darmi h* sbirri proprio in queft'ho» 
raperrcoprir9cheLauinia fti rin- 
chiu{a in quefta cafla . Ma piglio 
animo j perche fe a fcoprirla non è 
ftato bsftate il diauolojnè meno li 
fcoprirano gl'huomini del mondo. 
Ma io vedo vn Bratto da nane paf- 
fardili. Galant'huomo aiutami a 
' portar quefta caffa in quella cafa» 
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che betierai , & vfcirai poi ptìY 
▼fciè di dietro • 

SCENA OyiNTA 

riauiOi S caltroi Bargello^ e Sbirru 

SOn venuto corredo a trouarti. 
Hor dimmi Scaltro àdempiftila 
promefla / 

Seal. Padrone, non folorfio adipi- 
ta, ma mi è ftata chiufa la ftrada 
da poterla adempir più mai. 

Fla. Ohimè tu mi hai pofto vn col- 
tello nel cuorexhe mi fari mori- 
re; Ma /pacciami toflo, narrami 
tutto il fuccefTo. 

^Gal. Jl noftro Raftello volfe leuar 

la ca/Ta al Parafito, & efTomoftrò 
vn Non grauctur,&il Dottore, 

cheera prefenterapprouò; Tal- 
che a noftro di/petto Z,auinia è 
andata in poter del Capitano. 
Pia. Et tu Raftello perche non face- 
ti forza a due huomini vili come 
eglino fono/ ^ 
B^r. Alzauanolcvocicome Ipirfta- 
1 i & io cerando il cocorfo della g€ a 

tcper 
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tepcr no cfTerc fcouer to,mi quie tai 

Fla. Doueui fèruif mi séz a ha uer ri- 
guardo a qualfiuoglia pericolo * 

Bar. fi pericolo fa l'huomo meno ar 
dico ) &più faìrio > & è pazzo chf 
arma la Paura acciò non cerna • 

Fla. Dubicauichevn Gencil liuom© 
mio pari no ci hauefle faluaco dal 
le carceri/ Dalla galera / E dalla 
forca fe foffe biifbgnaco / 

Bar. Hòvoluco pili coflo non andar 
in carcere» che cflère icarcerato 
da voi* 

Fla. Scaltro, viuerò duq. io rauazo 
della mia vita così morédo. Anzi 
vedendomi gi^ morco , non fpar- 
gerai vna lacrima almeno per 
compaflione/ 

Scal. Padrone > fe le lacrime hauef- 
fero proprietà di far rifbrger li 
morti »farebber*a {fai più in pre- 
gio che le perle» & le gioie . lo tuc- 
tauia mi vado lambiccando il cer 
uello per concent arni', ma non sò 
a che con/igUo attenermi che fìa 
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ATTO 

Fla. Il miglior péfieroche poffa elfo 
guirfì èch'io.vada acafadel Gap. 
ropale porte, gli lieui a forza La- 
uinia, & p affi ad eflb co quefta fpa- 
da cento volte il cuore . 
ScaJ. Ah.ahjah.Nòmaivnpéfiero 
fiicacobqn cofercato , che vn buon 
colìglio non hauefle forza di fupe- 
rarlo. Tacetcche per Dio mi è fou 
«enuto vn penfiero affai meglior 
del voftro. Facciamo così . Madia- 
mo hor bora Raflello a cafa del 
Cap.co dir che il Dott.fi è accorto 
della lor forfatarìa , e che Tha que- 
relati abedue aS.E.cheglihabbi* 
no rubbata vna fchiaua> & e(fi(per 
chefitrouanoin fraude) fapendo 
queftofubit© rcftituirano Lauinia 
al noftroRaftcIlonon potedo efli 
ne ga r'il furto per efler troppo ma- 
nifefto,e Raftellolacodurrà inca- 
fa noftra , nella Camera del voftro 
Audio , doue voftro Padre non Tuoi 
piai entrare, che cosi hauerete la 
voftra Lauinia ad ogni voftra re- 
quifìtione fenza che purVno fe ne 
accorga. Fl^; 
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Fla* Bonofs.pé fiero; Mi hii rìCufti' 
tato , & hor che habbiamo viflo 
inio Padre andar per li Cuoi nego 

* ti) farebbe à puco il tépo oppor- 
tuno da condur Lauinia in cafa 
inia.RafteI. ti bafcaraniaio dipo 
ner quefto pé fiero in eflectìtione / 

S ar. Mi fouerchia non dubitate • 

Sca J. Mortra rpirito,vehemc2 a , ar- 
direte non ci eftéder in parole co- 
me h volta paflac a, ma fa de ht- 
ci . Vuoi che ti replichi di nuouo 
il tutto/ 

B ar. Le forfacarie no hò bifogno che 
mi (iano replicate , l'intédo alla 
prima; Andate voi in cala & afpec 
tate la voftra Lauinia , che fenza 
fallo hor hor a farò col d con elTa» 

Fla. Andiamo in cafa Scaltro. 

Seal. Andi'amo* 

iPar. Tic, toc. Tactac. Alto alla 
Corte eli / aprite quefca porta • 

SCENA SESTA 

ta^do , Bargello, er Capitdm in feneflra, 

CHi è là /Chi batte/ 
Apri qui forfante ingm- 

natore w^"^ 
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nacore » che ben ci accorgerai chi 

è che batte* 
JLar. lopenfochetu da il diauolo» 

che hoggi mi ha prefo a périègui' 

tare . Che vuoi da me/ 
Bar. Apri Te non la porca andari 

per et rr a. 
£ar. Ecco il Padrone» parla con ef- 

foluirf 

Bar. Eli aprite predamente quella 
porca» 

Cap. Chi Tei tu > che canto imperio- 

famen te commandi / 
Bar. Io fono il Capitan delle Carce 

ri ) & hò ordine di cercar tuttala 
cuacafa. 

Cap* In cafa mia non entrano sbir« 
ri) vi è franchìcia come in quelle 
de Principi, & gran Signori » però 
ce ne puoi andar'a cuo bell'agio* 

Lar. Capicano» che cofa pretendi 
da noi/ 

^ar. Non fole non ti fèi vergogna-' 
co di commettere vna si ribalda 
[ truffa , che ancora hai gu^lo di 
L fencirUci dòr ia &ccia ; U Dot* 
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torSofronio, queiriftefTo che po- 
co anzi ti difefcj hor fi è riuolto 
contro te, eflendolì accorto, che 
gli -hai trafugata la ftia Schiaua 
con vna caira> & fi è querelato 
alla Giuftitia > & non vuol quie- 
carfi fin che non vede te > & il Ca- 
pitano appiccati per la gola • 
Lar. Non fono ftato mai appiccato 
in mfa vita > hor confiderà fé vo* 
k glioeficr appiccato hora. 
^au Volete aprire > ò non volete 
aprire • 

Càp. Ti ho detto di nò,& te Io replì- 
co di nuouo a lettere maiufcoic • 

Bar. Auucrtite > che io vengo man- 
dato dai Vice Rè. 

Cap. Se ti mandafiè Io ifiefib R é , ò 
l'Imperatore io no ti aprirò maij», 
&(è non ti parti > crollandomi ti 
fai"© cader adoffo quefia cafa gra 
uida > & penfate di picche, mo- 
/chettJ) & Artegliarie, & mal tuo 

grado di cai morte morto, ti mor 

derai ie mani di non hauermi 
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JLar. Se fcenderemo a baflb,ti pefta i 
remo più che no fi pefta vn Gigot- 1 
to quàdoiì vuol por ad arroftire . / 

Bzr, Tac»tac,tacitac jtac, 

Cap. Lardo portami vna catafta di 
fallljcheli voglio grandinar fopra 
queftofbrfantejche non mi fcima. 

Zar. Se non vado fui tetto a pigliar 
je teuolc > non so che altri faifi mi | 
pigliare. i 

Cap. Portami qua;lche altra cofa> 
acciò polfa sfogar la collera ch'ho . 
cotro coftuijportami delle pagnoc ' 
te» acciò polfa auuentarglile. 

Zar. E pazzo quel aifediato, che ofj 
fe n d e r i nimico co le pagnotte . M»"j 
facciamo benejVeniamo all' accori 
do c5 coftùijperche m'atiuedo chej 
mal per noi feper tal coto faremo 
carcerati, gli fi reftituifcalafchia* 
ua, purché laffi noi in libertà. 

Cap. Et vna attione fìmile ; no è vile 
appreffo vn par mio . 

iar. Attione più vile farebbe l'ha- 
qerla ìreftituirper forza, e far' an- . 
co la penitenza del peccato. 

Gap? J 



UH 
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Cap. Stimi tu dunque il reftituirla 

cofa coniieneuole/ 
Lar. Conueneuoliflìina. 
Gap. Tratta dunque l'accordojchc 

io me n'entro. 
Bar. Ben, che fi è refoluto in con-^ 

gregatione.? 
L'ar. Cap. ti reftituiremo la Schia- 
ua, fe prometti nonmoleftarci. 
Bar. Te lo prometto,e te ne dola fe- 
de • Anzi per tutto l'oro deirmó- 
do non ti condurrei nelle carceri» 
Però rpcdifciti fé vuoi . 
Lar. Eccomi che vengo. 
Bar. In fatti chi la dura la vince') & 
l'importuno vince Tauaro; Se io 
hauefll temuto le prime parole di 
coftoro» non hauerei hora otte^ 
nuta la vittoria . 
Lar.Eccotila rchiau^;Horvilchetu 
(ia benedett. Io mi riferro corredo 
B. Sig. Lauinia érrateuene in quell* ' 
yCciOiChe liiì Sig. Flau. vi fta afpet 
tado,e fauoritcmi di dir a Scaltro > 
cheiol'a/petto allapiazzadeli Ol- 
mo. Andiamo Brigata. 

£ ATTO 
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Scena prima . 

Capitano > cb* Lardo • 

COsì voglio , & non altrimence 
che così ha da fuccedere. Lar- 
do tu che micofigliafti aco^egnar 
Lau.al Cap.della giuditiaitu ilk^To 
fa hora» che Lauin. mi ricorni nelle 
tnaniyalcrimencihoggi conqueda 
fpada troncarò il filo al tua Parca i 
& dolorofamence morirai. 
Lar. Voi chiedete cofe itnpo(fìbiIi> e 
pili todo che Lauin.dubito che prì* 
ma acquidaremovn capello. Pia- 
€euoIe>& agilcofa è inganar ù /epli 
ce>e che no ili auuercito ali'ingan- 
noi ma téder lacci adefToa queilo 
maledetto Dott. il quale noi illelfi 
habbiamo fatto diuenir cauto 
che ci oflerua con cento occhijè co 
fa dura » & molto pericolofa • 
Ca p. Le ciacie non ti giou a no , per- 
che voglio rifolutamente che tu 
hoggi recuperi Lauinia • 
lar. Come poffo fcruirui in alcuna 

cofi 
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Gofa fé bibbia fatto come il venne 
della feta » che da fé fteflb fi impri- 
giona / 1 ato è dir'a me » che hora 
debba fcruirui,quato dir'ad va Me 
dico > che fufciti vo morto , anzi è 
pili temerario colui , che fi accinge 
a quefto fatto, che noè pizza quel 
la gallina» che fi pone a couar l'uo* 
uadelhferpi. 
Cap. Più pazzo Tei tu fc pefi co que- 
fte pazze parole leuirmi dal core 
il defiderio > che vi tégo imprcffo • 
Nòsòioche voJédo tu puoi firmi 
cócéco / A te macano aftude / A te 
fof fantarie / Sei tu quello , che vai 

mendicando ringani , le fintionl.Ié 
trappole > eleribald irie / no lei tu 
il por al de furbi, il Coiónello de 
trifti, il Capitano de ghiotti, il Ge- 
neral de ifpergiuri.il Generalifs.de 
truffatori, il Principe de manigoldi 
ilRè de ladroni, l'Imperat, de gua- 
tatori,& ilMonarca degli afiaflìni/ 
Lar. Et Diuina Mercuri; fauéte cle- 
mentia fceleratorum magnus Co- 
iìliariii$, 

E z Cap. 
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Cap. Qual legge ci ritiene 9 che tu 
no mi aiuci m quefèa imprefa» for- 
fè quella che renegafti / E qual fe- 
de mi detti tu poco anzi di coten- 
tar mi quella forfè che no h i> ueui ì 

Lar. Se dcuó cófelTarui il vero li pe- 
ricoli a prima vida mi haueuano 
sbigottico> ma tanti ticoli,che mi 
hauete dati mi hanno fatto alzar 
la tetta J&: diuenir boriofo, & (c 
mi darete ben da mangiare farò 
pronto a feruirui io • 

Cap. Sarà mio debito cotétar te>co- 
me tu me redi cotento ; Hor parta. 

Lar. Primieramente andaremo* 

Cap. Doue andaremo/ Parla non 
ti grattar la teda. 

Lar. Volete far bene Sig. Capitano/ 
Laffate andar co(lei;e no vi curate 
di pigliar moglie adeifo che fiamo 
nel fegno del Capricorno • 

Cap. fola voglio fé bé foilimo nel 
fegno del Tauro > e dell'Ariete • 

Lar. LalTatemi dunq. penfar bene» 

Cap. Péfavn buò pé fiero >&intro- 
duciuiinimicitie» fpargimétidi sa 

gue. 
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guC5& catafte d'huomini morti> c 
laflTane poi il carico a me . 

Lar. Non mi interrompete . 

Gap. Non ti interrompo. 

£.ar. A fè che ho pelato vna tramat 
quale tengo , che fia per dar pro- 
prio nel noftro fegno . Vdite . 

Cap. Odo. 

Lar. Conrorecchiedella mente, 
Cap. Conrorecchiedella mente,&. 

del corpo ancora. 
Zar. Voglio che facciamo vntrat- 
to,chepofla paragonarfi a quan- 
ti tratti fono fta ti trattati in qual 
rivoglia Eccellente Comedia . 
-Cap. Parla preftofe vuoi. • 
Zar. Voi fapece,cheiofono infor- 
mato di tucti li fitti del Dott. per 
lalunfya amicitiach? ho hauuta 
feconofoloin quefta Ci^t;5 ma in 
Padoua dpue (ì addott orò . & in 
Venetia,doueegli prefe moglie. 
Cap. Dimmi quello che no sò, che 

farai meglio . 
Xar. Hebbccoftui dalla fua moglie 

vna figliola, la quale nacque la 

E , quell 
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^queirhora iPcflajche morfe la ma- 
dre; Hor' il Dott. all'amor che na- 
turalmSte portaua a quefta figlio- 
la» vi aggiùfe anco quello,clie por- 
taua alla madrcjtalche amàua t\uc 
fta fanciulla doppiamente,'& non fi 
farebbe fatiato di mirarla fe bea 
tuct' occhi forte ftato • 

Cap. Io ancornon sòfe tu Tei in cer 
Uello , ò pur va neggi . 

Lar. Diede il Dottore quefla Tua fi- 
glia ad vna Balia > la quale andan- 
do vn giorno a diporto vicino al 

.Mare , fu rapita da Corfari afliemc 
con la fanciulla; Andò quefta nuo- 
• ua al Dottore>il quale quafì impaz 
2ì per il duolo i & da quel l'hora> fo- 
na a punto hor quindici anni, che 
non ne ha hauuto nouellaj& Tem- 
pre piange quando gli vien tal fac- 
to in memoria. 

Cap. Che pretendi tu per quefto? 

Lar. Voghoadeffò che noi trouia- 
mo vn Amico» che fi finga parente 
della detta Balia ( perche il Dott. 

a pena conofceua il marito di 

f don 
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ilon che li parenti lontani) e Tinfor- 
miamo di tal fòrte» che quando d 
trouì a parlamento con il Dottore 
egli faccia credere, che la Balia (ìa 
morta > & che la fanciulla /i ritfoui 
qui in Napoli Schiaua in cafa di 
vna RufHana. 

Cap. Mi par d'intenderti da lon- 
tano» 

Lar. Informato» che haueremo que 
ft'Amico,non lo mandarcmofubi' 
co al Dottore, ma lo riterremo ap- 
pr efTo di noi alloggiato in qualche 
hofteria • 

Cap. Perche non vuoi > che coflui 
vada al Dottore / 

Zar. Perche voglio , che vi andiate 
voi> e diciate > c he in ricopenfa che 
hoggi egli vi hà perdonato la truf- 
fa, che gli hauete fatta di hauergli 
rùbbata Lauinia ; Voi all'incontro 
gli hauete ritrouata la figlia , & in 
legno che neH'auuenirc volete cC" 
fergli fedele Amico » direte di vo- 
ler la detta fua figlia per Mo^ 

, glie • £c egli perche non fapra 
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maggiormece ricopenfariii > non 
folovelaconcederijina vidarà ii 
anco vna bónifs. dote ; Et all'ho- \ 
ra madarenfio il fopradetto ami- j ( 
co a dichiarargli chi fia la Tua fi- 1 
glia, & fencédo eflb elTcr Lauinia» 
fi pentirà del fuo errore , & vi re- 
ftarà maggiormente obligato. 
Gap. Et fe il Dottore non volefTe 
placarli dell'ingiuria, che hoggi ' 
gli habbiamo fatta/ 
Lar. Et voi tacendo non gli fate ri- I 

trouar la figlia. 
Ca. E fe no voleflTe credere, che t?.- 
uinia foflfe CuàR-^Aii , dubirado che 
quj^fta rone qualche nodra trama/ 
Lar. Voi cer.atel'onCi nei fegatelli» 
E;^ii deiidcri tato quefta fui figlia 
che facili (limi méte locredf ràanzi 
a tal nuoua vfciri di fe fteflo per il 
contento . 

Gap. l! pcnfiero mipiace;Non fiin- 
dugipiu ; Dijfi principio 3 & non 
fi perda tempo. 
Lzr, Andate voi in cafa > & afpetta- 

cerni là) perche è neceffàrio' cheio . 

vada 
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ì vada prima a trouar l'Àmicotche^ 

deue Kruirci in quefto negocìo • 
Càp. Io vado* 

SGENA SECONDA 

Dottore Jo/o . 

IN fatti non è la più dura cofa, eh* 
rafpettare, e principalmece qua- 
do fiafpetta qualche piacere amo- 
rofo, perche airhora ogni mométo 
che pafla,rarsébra miiranni. lo qua 
to me vorrei più tofto afpetcar qual 
chedifaueturajchevn piacer che vie 
tardi. Veramcte fura me fteflb trop 
po rpietato cocedendoaLauiniail 
termine che mi richiefe , che per tre 
giorni auuenire non mi appreflfaffi a 
lei, & è ftato a puto vn'impecrargli 
il coltéllo> acciò mi (canni. Ma daU* 
altra parte mi cor.folo jche li frutti 
acerbi in quefli giorni diuerranno 
maturi » & al mio gufto faranno più 
piaceiioli, e foaui , perche è impoflì- 
bile ,che fra tato vn cuor duro no fi 
liquefaccia in vn corpo molle» & fé 

£ 5 auue- 
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auueniCTe il contrario^ haaerei occi* 
fionedi crederesche li Cieli nitriche 
me nò odiaiìero « Ma perche vado 
dubitando d'hauer pazzamente co* 
prato la fperanza a denari contati / 
Non hò ioLauinia in cafaad ogni 
mia requifitione? O forfè bora fo- 
gno quelche defidero vigilàdo / Vo- 
glio leuartni tal ghiribizzo dai: ca^ 
po> voglio entrar a pùto hora in ca- 
la» romper li patti , e refrigerar l'in- 
cendiotche m< abbrugia ò fìa pretto 
ò fia tardi>& efclami effa quato vuo, 
Icj perche in ogni modo queft'Arbo^ 
re deue effer recifo con la mia Scure 

SCENA TERZA 

Flauto } ^ Lauifiia» 

H Or ecco ( Anima mia ) che al 
difpetto della fortuna, & séza 
chela noflra nane fia inciampala in 
alcuno fcoglio fi amo giuti in porto, 
&a foloj e fola fi amo ridotti, anzi il 
fato hi talmente fecodato'il noftro 
difcgno) chi tengo per fermo , che li 

Cieli 
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Cidi ad altri che a noi no porcino 
affeccione) ode altroché benenell* 
auuenire oon polliamo fpérare . 

Lau. Veratnéte la Salute in faluarmi 
hàmodrato dieHer^aflai potente i 
perche all'hora fufcitò me ftefìTa ^ 
quado io me fteflfa teueuo del tutto 
inorta>che morta poflTo dfrd*c(Ter 
fenza voi > fc è vero , che vn' Amate 
viua renz'anima^e tato era poflìbi- 
le,chc ioreflaffi di péfojra voi, qua 
to che la Calamita reftalTe di guar 
dar l'amata fìia Tramontana , 

pia. Hor*a Aia pofla foàragiunga la 
ì^otte > & con il fiio tenebrofo velo 
ofcuri li raggi al giorno, che mette 
haurò appreflb me, voi miochiarif 
fimo SoIe,chiare Tarano le mie not- 
ti , e più del folito lucidi li giorni . 

Lau.Auuerrebbe quefto, quado il fuo 
co dell'amor , ch'io vi porto , e che 
ftd rinchiufb nel mio petto efalalTe 
fuori, perche alì'hor vedrefte allo 
fplendor delle mie fìame fuanir le 
Stene,& il Sole eccli(rarfi,& ogn' al- 
tro lume diuenir ofcuro . 

E 6 Fla* 
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Fla. No fono neceflarie le fiame in- 
teriori illuminare vii a cofa» qua 
do l'eftcTiori fono a fufficiéza, alla- 
pe^giar de voftri bell'occhi , & allo 
fplédor del voftro vift) qual cofa n5 
. ar de> e non abbrugia / Et fe è vero 
che gli Ethiopi concedeflTero il lor 
Reggio al più Bello » fenza dubio fe 
fotte andata coli vi haurebber'elet 

• taperlor Reina /perche chi fia ì 
voi fuperÌGrre in beiti nel mondo 
hoggi non fi ritroua . 

Lau. Se gli Echiopi concedeuano il 
Regno al più bello, è da credere» 
che mi hauefifer eletta per lor Rei- 
na» quado io voftra moglie mi fofliì 
trouatacoliaflìeme covoicheno 
fète bellojmaretelabeltndeifteflra» 

Mi Fla.mio.torninmoa noi;Ior!6 
vedo fin'hora alcu falde ftabilirr é- 
tOjche ne faccia fperir che dare- 
mo sepre aiìieme; Però palefate- 
mi vi prego il voftro penilcro . 
Fla. Sig. mia, no voolir^tc attriftar- 
uidubicado d'hau. r'a partirmi da 
me giamai, perche più dìificiVèl' 

— hauer 
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Iiauer da ridurre vna naue in Porto 9 
che nell ifteffo Porto hauerla da có- 
feruare ,però adeflo che fete fatta 
mìa no dubito putO) che altra falce.* 
ne difunifca che quella della morte» 
e pili tofto che fcopagnarmi da voi > 
mi (copagnarò dall'anima primo» c 
poflb aflfomigliarmi alli Parchi, qua- 
li pili beuendo più la fcte li arde, & li 
confuma. Maritiriamoci,acc!Ò mio 
Padre nò ci fouragiùga, che a pieno 
vi fatisfarò di quato defiderate fa- 
pere. 

SCENA QVARTA 

Dottore i ^ Lma, 

LUna» Lima. A tempoefci dica- 
fa; afe Gita. 
Lima. Parlate. 

Dott. Io credo che tu fa ppia , che fé 
tu fei vecchia, anch'io ho la mia 
pur te def^r,«nni, e niéce meno di te 
fonoicjìitnro, e-furbo,& ambedue 
fotto 1 ì difciplina d'vna medefima 
efperic nza (ìamo diuenuti Ma^rii 
Anzi io ho vn'auataggio più dite, 

che 
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che fé tu fei malitiof? folo per natii 
ra > io fono aftnto j & per naturata 
& per arte,& non per altro fono di- 
uenuto canuto fe non per hauer 
troppo (Indiato iffatto mio. 
Limp. lo non v'intendo. 
Dott. Io dico, che tu fei vn nouello 
Erefittonc Ouidiano » che per fa- 
llarla tua ingordigia vendi cento 
volcelatuaMetra. 

Lima. V'incendo adeffo peggiochc 
prima. 

I)ocr; Io ti firò fcopar per tutta 
NapoIi,ti farò ftar buona pezza al- 
la berlina ,& poi appender vitupc- 

ro/a mente fottovna forca. M'in-^ 
tendi hora? 

lima. Pur troppo v'intendo > ma 
perche qufOo a me .? 

Poe. Per r affa mrjii,eforfatarie,chc 
tuttoil giorno vai comettendo,8f 
fenon mi reftiruirci ò la Schiaua t 
òli miei denari, meglio farebbe 
per te , chemaifo/n naca . 
tim?. Sify. Dott. Io tego per fe rmo , 
chela dolcezza di haucr Lauiqia 

in 
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in cafa vi faccia freneticare) ma fc 
pur mi volete dare ad intendere 
qualche nouellayìncomincia te dal 
princìpio) & non dal fine (è vole- 
te) che io l'intenda. 
Dot. Che principio/ Che mezo / Et 
che fine/ Se Ìl principici! mezOjSc 
il fine tu Io fai meglio di me / 
Lima. Se intendo quelche dite[) che 

io pofla morir infame. 
Dot. Vi morirai ancor che tu r6 lo 
fappi;Mavuoi tu negarmi di no 
hauer coli tuoi incantcfmi trafu- 
gata Lauinià dalla mia cafa) & m 
cambio di eflfa > di no h;iuer pofto 
nel letto > oue ella giaceua vna 
Donna fatta di ftracci / 
Lima. Ah > ah, ah. 
Dot. Per Dio fatiàti pur di ridere» 
perche no riderai più fi v ogiio far 
ti mifera. Ruffiana vituperofijvi- 
tupcrofa arpia , arpia infciciabile» 
ancor hai faccia di ridere/ 
Lima. Non mi ingiuriate. 
Dott. Io ti voglio dir quello , che 
mi piace. 



i 
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Lim. Et iovirefpod ero quello , che 1 
vi diTpiace, perche di far quello di 
che m'imputate, me ne guarda- > 

rei come vna ribalda . 
Dot. Dici bene,perche le ribalde,n5 
fi fi;uardano dalle ribaldariejfozza 
che tiiTei, pezzctce ftracciona. 
Lim. Se fonò ftracciona èfegnoche 
- io non fono pj-rfona cattiUajnè •,' 

Ruffiana, che con viruperofi gua 
[ dagni o ;ni giorno mi faccia vna. 

gonnella. 
"Dot. Qnefto auuiene,perche il Cie- 
lo no vuoleiche tu pofla goder de 
guadagni fatti illecitamente. Mi 
fìniimola io voglio h Schiaua9 

che mi h li tolta . 

Lini, f o con incanti vi ho trafugata 
Lauùiia dicafi ? io incantatrice/ 
No O.prce che fono dona da bene 

Dot. E ni r.6 Ui che dalla fjrina an- 
cor n'efce la sémola . Ma quando 
mai tu ti vnifti con la Bontà fe no 
meno tu lùgoi lei, di quello che 
ella fncraa te velocemente .? 

lim. 5ig. Dott. Noi cofumìamoil * 

tempo 
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tepo indarno» io vi dico , chefc La- 
nìnia vi è fta ta tolta, che péfiate in 
altri che in me} perche fe piace al 
cielo di queftocanepe, che mi ve- 
dete filare, me ne voglio far tan- 
te lenzuola, & non toccarne vna 
corda per appiccarmi. 

Dott. Fuoi dir quelche Vuoi , che 
femprc terrò per fermo che tu me 
l'hnbbi rubbata . 

Lima. Et perche io» fe mai hòpofto 
il pitdc ih cafa voftra / • 

Dot. Senófciftata inmiaca/a>ol- 
rn'enohaiinfufoinlei tal virtù, che 
polTi.? cagiarfiin qua! forma gli pia 
ce, & tornar'a cafa tua • 

Li. Forfè (13 moadelTo nel cépo»che 
rcgnaua Liobruno,chepoflinofor 
lì quefte trasformationi Ma per- 
che no v'immaginate che fiaftato 
FIsnfo, aflìemècoquel manigoldo 
di Sca I.f no feruo,il quale ha più voi 
te cercato accoccarmela mécre io 
haueuoL-Juinia nelle mani/ 

Dot. T'ingani fèpéfifaltarfuoridel 
balio co dar la colpa a quello » & a 

queiio 
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quello » & aggirami pur quanto i 

vuoi, che mai diucrrò balordo. 
Lima. Euuì flato alcuno hoggiiii 

cafa voftra ì i 
Dott. Nonviè/ìtatopurvno. 
Lima. Nefluno,neri*uno? 
Dot. VièftatofoloLardoPara(ìtò 

per dar ricetto ad vna Tua caffa • 
Z,ima. Et qucfla Tua cafla è più in 

cafa voftra ? 

Dott. Z.aportò via poco anzi, ma I 
tato all'entrare , quato all'vlcir di 

efla j io fempre vi fono ftato pre- 
ferì te. 

Xiaia. £ chi dubita>che quel forfan 
te no ve l'habbia accoccata i Chi 
non si per erpericnzajchi fia Lar- 

, do Parafito , il quale rubbarebbc 
)é Vacche a quello , che le tolfe ad 
Argo/ Io via uuifaijche la chiude- 
re bene, perche alla porta chiufa 
il DiauoIoci volge le fpalle, ma 
voi non 1 hauete voluta ir tédercf 
Ma Tape te voi doue.conduceffela 

Dott. Lz con^ufle in cafa del Ca« 
picano. Z.ima 
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Xima. Quietatcui» che trouarcmo 
il tutto . Lafiatcmi pofar la Roc- 
ca in cafa. 
Do. Quel forfate di Z:ardo mi diede 
ad intendere, che la Tua cafTaera 
diuenuta greue per J'humidit.^ 

delJa mia cafa, ma l'humiditd era 
luuinia per quato raccolgo daJle 
parole dicoftei , & io fcépio crefi 
alle Tue sépre bugiardi parole , 
Zima. AndiamoacafadeJCapita- 
no. Ticytoctic. 

SCENA QVINTA 

C apitano » Lima , ^ Dottore . 

^ . /^Hi ha battutola mia portai 
Lh\^ Nói, 

C? p. Che volete da cflfa ì 
iima. Dalla porta noi non roglia 
nulla, ma vogliamo ben da voi 
la Schiaua , che ci hauete trap- 
polata . 

Cap. Che Schia ua.-? Sorella tnfrcnc 
. tichi, uè so che Scjiiaua r n ti ditTa. 

l'ima 
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Liei. No voj^liate incominciar*a ne- 
g ! re, pt rche poi coiiinco dalle no- 
lìre ragioni fairete necefllcato a co- 
foOarla verità avoflro marciodi- 
ffcno , e fsé d oc he h a b bia m o tefli- 
moni jdelfatcoje pofTì amo ottener 
pe r Forza quel!o,che ci vien negato 
, pira mere. 

^ Cvp. Senon Tei rpiritata, alineno 
f:i in briaca , & io non intendo li 
tuofcicalamenti. 

Dot. Cap. guardati di non conuer- 
tir vn fatto ciuile in criminale; Io 
già credo che tu fappia quanto io 
pcfo, però anaci che la pigli meco > 
nuuertifcibenea quel chefai. ' • 

Cap. C|ie volete da me/ 

Dott. La mia Schiaua in nome del 
Dianolo. 

« 

Cap, lonol'hòin nome di 30. para. 
Dorr. Cofncnol'hni/ Nonl'haimi 
tu trappolata di C3 fa? 

Cap.L'hò trappolata lìjno lo nego. 
D. EfelatrappolafticomenoThai/ 
Ca p. . Se dico d*hauerla j come pò» 
cròreilituirlanonhauehdola ? 

Pocc« 
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Dott. Cap. per gratia iió ci cóKon- 
diamo,ma parliamo a btU'agio; 
dimi toglielti tuia mia Schiaua / 

Cap, Confeiro che l'amor che gli 
portano mi sforzò a toglierla • 

Dott. Douelaconduceftì/ 

Cap* Ine afa mia. 

Dott. E Te la conducefti in cafa tua» 
perche dici non haueria / 

Cap. Qui ftàil fatto, lo r6 l'hò, pcr-"^ 
cheapenalafchiauafugiota in ca 
fa mia,che voi accorto dell'ingano 
madafte fubito li sbirri a ripigliar- 
la . Et per quefto dico > che non ho 
che far niente con alcuno • 

2.im. Tu bugiardo>vatatore hai fa c 
dadi darci ad Icedere quella baiai 
credédotij che la crediamo/alla tè 
giur o c he r 6 ti g io u a r d fa r i 1 b r a ua 
zzo>ma ti couerri reftit uir la fchia- 
ua fe ti crepa fl*e il core, altria cce ti 
trarrò fuori gl'occhi to qucOcdira 
Cap. Vecchia b ìlorda tu hai :irdjre 
di minaccia rmi/hornon ti accor- 
gi, che I;i pigli con vn Le oiK\^ 
Lu E tu non vedi che cere hi conte- 

dcre con vna Volpe i Cap. 
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Cap. O SoleofcuracijenafcondimV 
acciò i^rnodo no mivedacócende* 

. re co Vlgjagcchia sì putrida » & ne- 
fanda; Oaljperche no ho hora la 
tuaSchiauair^cafa, che pércafti- 
garti della tua profuacione, vorrei 
pigliarla , e torcerla come vn pano 
lauaco j & pofcia trartela nel gru- 
gno, acciò vcdefli il conto» che te- i 
go>edilei,edÌte. Nonmiminca- ^ 
rebbe altro» fé nò chelTnìperador 
od il Turco ripefl'ero, che io tengo 
prattica di finnuii Sgualdrinelle. 

Doti, Poco anzi dicèftid'amarla,& 
hor contradici a te fteflb . 

Cap. Se poco anzi diffi la bugia» ho 

ra voglio dir la verità. 
Dot. Cap. bafl:ifinqm:Serubbafli 

la Schiauareflituircila, alcrimente 
ti farò andar'invna galera, 
Cap. Io in vna galera i In vna gale- 
ra vn par mio/ Se tu foflì vn gioua- 
ne armigero , come fei vn Vecchio 
Cogato > no ti faiiiai'ebbe dalle mie 
mani la faluteiftelTa; Toglietemiui 
4inazi quacifece» checrifti voifevi 

posole mani adonb. Itm^^ 
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Zìma. Qujcciceui Sig. Dott. che 
no tutte le cofe che minacciano fe- 
rifcono,e fé le parole amòteuoli no 
ili giouan'Ojfarò che dalla Giuflicia vi 
fari reftituica la Schiaua , & cafti- 
gato chi ha tenuto le mani in que- 
è fto fatto; Voi Sig, Dott. entrate in 
fi cafa > & io a punto adellb vi vado . 
é Cap. Meglio fària per te » che ricor- 
,i' reffi al tribunal della midricordia» 
1« perche fe la giuftitia voleffc corri- 
ijo fpondere alli tuoi meritii no bafta- 
rebber mille forche . Meglio fari 
5,1 ch*io vada alla Vicaria per difféder 
le mie ragioni contro queilacana* 
Iiff glia. 

SCENA SESTA 

,j Scaltro i ^ Pamfih . 

SBio foflì ftato per prima iforma- 
tojchel'arte del Ruffiano è il me- 
\' \ glior meftiero, che pofla effer citarli 
0 1 cerco che non haucrei tardato fin 
e l a queft'hora ad appréderlo co ogni 
li '^liligenza > perche da quell'h-ora 
ij che £.auinia pofe il piede m cifa 

noftra 
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noftra fin'adelTo,non vi è tettata 
contétezza, che io nonhabbia gif- 
ftaco . La qual co fa ho ottenuta 
perogn*altroferuitìo,che iòhab- 
bia tatto al mio Padrone. Et Tela 
pafìTo bene adeflbjche effa vi fta na 
fcoftojcome la p afferò quando vi ' 
ftaràìnpalefe; 

Pam. Horfia ri^ratiato ilcielochc 
pur vn a volta mi fono ridotto a ca 
fa.Hòtatogirrito,eriiioltato>che 
non mi reggo ipiedii Ma veggio in 
ftrada il mio feruo>Scaltro>olànon 
odi.? 

Seal. Che commandate Padrone/ 
pam. Dimmi galant'huomo >ftaitd 
bor a facendo le faccende in cafa» 
comegidt'impofi / | 
Seal. Signor fi. 

Pam. Come Signor fi, fe ti veggio 

in piazza, 
Seal. E fe mi vedete in piazza, per-j 
j;he fpi domandate fe ilo facendo 
le faccende in cafa ? I 
Pam. Non entrar ne i fcherzi. Dim 
jni> Hauio che fii / 

Seal, j 
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Scal. Come poflbfaper che faccia 

Flauio >fe non veggio / 
Pam. lo vogliò direj che maneggiò 
ha egli al pre(ece per le mani co ef- 
fo tei Credete voì>che io no mi ac- 
corga , che v'andate nafcòdédo da 
m,e » e che in mia prefenza il geftii^ 
delle mani vi ferue per lingua? 
Scal. Come, che maneggio hiiégli 
con eflb me ì Non fa pete vói che 
io gl,i fono feruoj & ch'egli a tutte 
l'hore mi commanda/ 
Pam. E per quefto ti domando»chc 

cofa ti commadaegli/ 
Se. Ch'io vad a a /péd er eV ch'io ipaz 
zi le camere>rifaccia li Ietti>e iìmili. 
Pam. Dicefti bene che ti manda a 
fpendere, ma per chi fpendi tu / 
Scal. Per la cafa voftra . 
Pam. Per la Puttanatdella quale tC" 
fo (là innamoratOicredi tu che io 
non fìa informar o del tutto • 
Scal. Chi vi hà pofto nelle forme era 
poco prattico>perche vi Uà infor- 
mato malamente . 

Pam» Vuoi cu negar di non ti efler 

F hora 
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bòra partito di cafa per far qual- 
che ruffìania al mio fìgliolo / 
^cal. Lo nego , perche non poflb 

confeflfarlo con veritd. 
Pam. O.h bugiardo , mentitore . 
Seal. Così è come ho detto* 
Pam* Oh traditore» a(fa0ino* 
Seal* Voi meritarefte > per elTer co- 
. . -$1 fpfpetto , che io poneffi in efle- 
cutiorie quel tanto > che quella 
notte mi loho fognato . 
Pam* Et che ci fei fognato tu mani* 
goldo/ 

ScaU Cheiphaueuo codocto laia* 
namoraca di voftro figlio- (in in 
^ cafa voftr a>& faceuam o queUche 
ff ci gudaua a voftro marcio difpec 
to. 

Pam. Quello mi dici nel volto 
fando. 

Seal* Etquefto mìpareua tantove 

ro > che ancor'adelTo lo credo > & 

hò gufto d'ingannami. 
Pam. perche non morifti nafcendo» 

federato/ 
Seal* per no far due cofe c6trarie in 

vn medefimo tépot pam* 
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Pam. Oh me fciocco , che doueuo 
più todo fidar il pulcino ai Nib- 

j pioi che a te il mio figliolo . 

,Scal.Crejdece voi cheil voftrp figlio- 
lo fio voglia.£ar riftelTq^jche hauc^ 
te fatto voi nella voftrà gióuétu ì 
v'inganate . La giouentù fi raffre- 
na) acciò non precipiti > ma noa 

j acciò no corra » & fé deuo dir ui, il 

. yero> mi par ch'odiate il voftto fi- 
gliolo tanto lo perfeguitate . 

Pam. L'amor ch'io gli porto mi (à 
^Qfi^rpar ogni (uo attoic queilanó 
èfeueriti^ma beneuoknza, 

Seal. Auuertite aduque a notar co- 
me la Scimmià > che vccideli figìi 
per fargli troppo carezze . 

Pam. La conciufion'e è quefia>che 
Flauio U ha da rifoluerc > che le 
puttane > & li chiafiì gl'hanno da 
èar lontani. 

Sca.E quado hi egli da far le pazzie 
amorofè/for(è nella Vecchiaia/No 
fapete voi » che iLCamello > quella 
virtiijche no impara il pnmo anno» 
noti l'impara più;/ £t iè l'huoma 

£ i noa ^ 
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no attede airàmore ne primi anni» 
i^ùaridò vi W egli d à attendere / 

pa# Ittuodifféderlocosì gagliarda 
inece dimoerà, che vi fei itereifàtO 

Seal. Io no vi hò alcuno intereflé,ma 
auuertò voi ad eflergl j più propitio 
nò hauédoaltro figliol, che (juèfto 

Pa^ Se io no hò altri figli,n^^flo hi al 

ttro Padre,ma tu fai^che no è d'àdef 
fojche ti conofco ; Entriamo in ca- 
fa, che co il tépO d'ogni cofa mi fa- 
rò chiaro, & trifto te fe ti trouarò 
pùto macchiato in alcun fatto* 

« 

ATTO QVINTO 
Scena prima . 

Filiberto Balio foh > 

E Napoli quefta,ò vero per giun- 
gerui deuo caminar altr'tanto» 
quato hòcaminato fin qujKlaìaco- 
fa è l'effer pouero , & fcarìo d'ogni 
comoditi, la ftanchczza dell'eUer 
venuto pedone > t quafi digiuno da 

Venetia 
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Venetia in Napoli fi hora non folo 
che;^ fia ftaco, e no mi regga in pie- 
di»ìiife ancora che io no creda il mio 
arriuO) e la (incera Na poli mi rafse- 
bri vn fogno. Eftato sì grade ìldeGr 
derio jche hò hauutò d'arriuareiti 
quefta C ittà > che hoi:a eflTendoui no 
lo credcKMahor che fon giùto>a chi 
chiederò IO doue habiti il Dott. So- 
frpnio .J^ifficil cofa ètrouare vna 
perfona in vna Città > & maffime in 
vna Napoli così popolata , & tanto 
piena di genti . ,Ma a che tate paro- 
le / E necèllìcdj che io Io tróui fenza 
guardar' ia fatic^ìt^er farlo auiiifato 
' qualmente Eugenia la fua figlia (Tri- . 
troua co(liin Napoli in cafa di vna 
Ruffiana» che la vuol vendere>accìò 
fe effo perfe la figlia per hauerla da- 
ta ad allattare alla mia moglie» non 
pofladolerfi che io almeno non gli 
habbia dato occafìone da poterla 
facilme^jte ricuperare^gli è molto 
Sdegnato > perche gli fù rapita da 
Corfari t e (iimàdo quefto vn noftro 
tradimenco riferra in fe odia parti* 

F I colare ^ 
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colare» nè fi è mai placato, fe bencS 
la fancialla acor la Balia fì p^t'flpF 
ra peirche Kifiiftriicitia Tua mvè 3i|F5 
hócumento , vòglio anda'r quanto 
pritnà i far'ogni sforzo pèr trouar- 
lòj acciò la ricùperi* perche fe fra ta- 
to fuccedeflfe la vendita di Eugenia % 
oltre airhauer'io fatto il vJUggip in 
darno, eglihaurebbe occafìone di 
irèftar'ancor fdegniato più che mai. 

SCENA SECONDA 

Pampbi/o > ^ Lauinia y 

TOf , eof > tof . Tu dishoneda hai 
hiuuto ardire di dishoneftar U 
miacafa,&rd.ir badoall'honore» 
cheiofin'horavi hòconferuato/- 

La mia cafa, chesépre fu albergo 
della modefiia hora è diucnuta 
vn Chianrp/ Vnluo^oinfarfie.^ Vn 
Bordello / No sò chi mi tega che 
io non ti poga le mani in gola, & 
non ti vccid a proprio qui nel me- 
2p della (Irada . 

tau* $Ì£;»P4mpbilo k q6 fccecerco 

i ^ ' della - 
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ideila mìa dishonefti, no vogliate 

*15b^^"i2rnii dishonefta>perchefo- 

rìdhonorata al paro di quante io 

no in quefta Cittd. 
Pam. Oh federata > &che ocjcalìo- 
• ne hò io di tenerti honefta»m^- 

tre ti trono nafcofa in camera eli 

mio figliolo 

Lau. Cosi in mia copagnia haueiC 
Tempre hauuta ia fortuna » come 
(èmpre vi è fiato l'honore , che 
.beata me* 
Pam. Come puoi eflTer'honorata fe 
tu paleH ad ogn'vno le tue vego- 
gne/ Ma ringratia pur il Cielo t 
che mi hai trouato hoggi di buo- 
na temperataltrimente ti haucrei 
daHimieiSeniifatta trattari co- 
me meriti. Vattene c6 ceto Dia- 
uójifemina impudica» fenza fio- 
nore, & fènza legge,che in veder- 
i ti fo\o 9 tutto mi racca priccio , te- 
mendo d'cflTere inghiottito dalla 
terra aifieme con te . Tu piangi i 
Hor piangi a tua pofta» che io me 
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SCENA TjERZA 

Dottore i Filiberto Lauipia 

0f^HCk\iynò è quell^ Laùinj'a che 
KJ ftà fola nel tneio della ftradà'j 
^ è pur il troppo defiderio me la fa 
parere .? Ella è defla . 
Fil. Mi è ftata infegnata la cafa del 
Dott. 8i bora vado per crouarloj 
Ma fe mal non Io raffiguro lo veg- 
gio in ftradi in compagnia di vna 
Giouàne. 

j)ott. Lauìnia come ci veggio qui/ 
Óhquacoè roaue l'allegrezzi ina- 
. fpetcata , io perche haueuo perfa 
irperaz'a di mai più vèderti j borati 
veggio alcrotanto vòléncièri > 
' Fil. Egjli è.pur delTc&'ancoie n6 mi 
ingaiiò, quella (jìouane co cui egli 

parla,airhibico di Schiau:i,aid vna 
cerca ària del viroj& ad vn neo,che 
gli veggio nel collo miVembra Eu- 
genia fua figlia . 

pot. Tu no refpodi, etutcauia più ti 
affliggi^? No (ai che in quefto modo 
fiòn hai '^iù fiUdo appoggio d i me i 
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• ^ thè io fon queUò, che deub diffé-' 
dércì daognìfiniftro incontro I 
Fil. Quella fenz'alcun dubio è Eu- 
genìa,la riconofco no fòlo al parla- 
iriéto della perfona^ma anco a cer 
te gioie> che gli pendono dìl collo; 
Voglio bora accodarmi per certi* 
(icarmi d'ogni cofa. Sìg. Dott. i?a- 
te per mille volte il ben trouato. 
Dott. Et voi altre tante volte il bc 
venuto ; Ma chi (ète voi ? 
FiK Hauete ragione di domadarmi 
chi fono» perche oltre che li faftidiì ' 
mrhanno contrafattò , è anco gra \ 
tempo che non ci fiamo vifti . Io fo- 
no Filibertovoftro Balio . 

» 

Dot. Oh Filiberto, adeffo ti raffigu- 
' rb>ma a dirtela no so fe il vederti- ! 
mi iìà più d'allegrezza ) che di 
malinconia . 
Fil. Perche là mia vifta vi deue ap- 
portar malinconia.? À 
Dot. Perc he nel vederti mi è venuta ^ 
in méte Eugenia la mia figlia * che 
pà perfi, della qual cofa no pofTo 
r ecord arnii iènz a fpar girne nto di 
ine. F 5 Fil» 




Fili Si deuono piagerc le cofe pc|:fe 
& per le quali non vi è alcuna re- 
dentione, ma J)on già quelle» che 
fifonorefcattatc. Se vi fu colta 
la figlia rhauete ben ancor reca- 
per ata, 

Docc. In che maniera dici tu che io 
l'habbia recuperata ò Filiberto ì 
Fil. Quefta Gìouane qui prefentet 
vchiè? 

Dott. Vna schfaua » chc.hoggi a 
. , punto ho comprata • 
Éilib» Quefta.è Eugenia voftra fi- 

Dott. Scherzi tu? 

Fil. Io parlo da fanno. 
j,pott. Come puoi faperlo fe ti fu tot 
ta picciola Bambina > & fono hor 

: 1 5; anni, che non l'hai vifta. 

Jyil. L'.aria del fuo volto,che mii mi 
vfcidi mente , me la firiconofce- 
re» e me ne fonoceftimonijquefto 
neo » & quefle gioie » che tien'al 

P c 1 1 o , che furono di mia moglie • 
Ma d che tante parole } Giachc 
voi fete auuifato di molti parti» 

CQlari 
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^olari^ che pccòf fero nella rapi* 
nadi voftra^glia , interroga teJa 
acciò alcuno di noi non redi inga 
nato. 

Dot. Hai cu incefo Lauinia il noftro 
ragiònamento / 

L. Hò icefo. Anzi hò defiderato e(Tér 
tutta orecchie per inceder Jò bene. 

Dott. Raccontaci dunque per gra- 
tta parte del tuo Natale, & della 
vita tua • 

lau. Voi mi pregate a narrar quel- 
lo, che fe io dame ftefla volelfi rac- 
cotare, voi dourefte pregarmi) che 
io taceilì, perche no ad altro so of» 
fomiglìar li miei fatti , che ad vna 
miferabil Tragedia, nel principio 
giocofa, e nel fine flebile> & mefta ; 
Ad vnSolé che fpucado lucido dair 
Oriéte, dalle nubi vie oflfiifcato , & 
in soma paragono la mia vita adf 
vnanaue» che dado le vele al veto 
nel mar tranquillo , improuifa- 
mente vien da procellofe tempe- 
fte agitata Tenza ritrouar porto 
giamai • Io nacqui in Venetia di 

F 6 parenti 
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Paréti n obiii > e fin* al ter2*anno fui 
co ogni dilicaci^zza nudrita , ma la 
forte inuidiofa miiè preda de Cor- 
fari adìeme co la mìa B^lliaiche per 
diporto vicino al mare mi hatie^ 
codotta; Qui taccio li difagi fóflfer- 
ti> li graui patimeti , e Tangofciofa 
vitajche ho menato,e dirò folo,che 
tre volte fui venduta a crudeli^imi 
Padroni in diuerfi pàefi » & v Itima- 
inete fono capitata qui in Napoli 
inmanodiLimaRu£Baba j che iìq 
iì immaginò difguftO) che non mi 
faceffeprouare; Talché poflb dire 
che in mia vitaimai hò gufata al> 
cuna tonfolatione. 
bot. Et come fai tu di cfifér nata in 
Venetia di .Paréti nobili » & altre 
fimijij cofe , fe fofti rapjta.Bàbina 
di tre anni.? 
Lau. Lo sò perche del tutro miricor 
^d o com e d i v n fogno,e per che ogn* 
.vn che mi vedeua> faceua fapere al 
compratore ogni mia origine . 
■ Dott., M;i in mano di Ruffiane >& 
Galeotti > come hai poflli to cofer- 
uar'iltuohonore. i-au* 
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Lau. Inqueft^olo hò hauuto'la fór 
te propiti iP^rche fi Padroni àuà 
ri che , mi comprauanò , mi cùfto- 
diuafìo intatta per vendermi a 
^IPmaggìor prezzo * 
Dott. Il tuo nome qua l'è.? 
Laui AdeHb mi chiamo Lauinia} ma 

il mio vero nome è Eugenia . 
Dott. Il nome di tuoPadre j 6^ di 

tiia Madre/ 
Lau. Non hò conófciuta altra ma- 
dre che la mi Balia, & l'età che air 
horhaueuo non mi fà ricordare il 
nome di mio Padre . 
Dot. Hai ragione, & ib tefto attoni- 
to. Ma dimi doue ti ricouraftiqua- 
do fu^gifìi poco fa da tàTa rhlà ? 
tau. Ih cafàdiFlauiÒf figliolo di Pa- 
philo , af q'ualé hii fònd'/pòfata 
recre'tamenté. 
Fil. Sig;'Dotc.noi fianio homaichia 
rij che qucfta è vòftra figlia, ma vn 
foio fegrìb refta , & è che la yoftra 
figlia hauéua anco vrì'a niiàcchia ] 
rofia in mezo al braccio déftro, fc i 
l'hd còltei , non haueremo pii) du- 
bioxihefi^e^a. Lati. 
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L^u» Oliquatofarei eotéta fe que* 
ftp fofle mio Padre . La mac chia 
roflache dite io l'hò > & .per non 
tenerui a bada,eccoIa. 
Dott. Oli figlia, oh figlia . Io no v(> 
glio altri fegni azi abborrifcò quel 
lìvche mi hai dati» e mi fi certo che 
mi féi figlia ramor'intrinfeco cheti 
ho por tato d al primo giorno » che 
io ti vidi» e ringratio tòmamente li 
Cieli» chC'hcra conuertono iJ mio 
djshoncfto amore in vn'amore giù- 
' fto ,& fanto ,& tanto più tiamo> 
QU3^o più hai aborrito il mio amo 
rcy ^ injegno che veraméte tipor* 
tQ affettione>/aròconPaphilo no- 
fìro vicino, the Te ti Cei fpofata in 
fecrcco con Muuio fuo figlio, fi fac- 
cia il matrimonio in palercjd' d|* 
qucftoparcntadò nòmeno io che 
te'i:cftaròfotisfatco. 
Xau» Sig. padre (gid che per tal no- 
. me chiamar vi dcuo ) aflìcuratcui 
pure , che Ce fono ftata ritrola all' 
afttjorjcheperradietro miportaua 
ce» hora che mi amatf da figlia,pcr 

.1» 
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. ^ Ipinnaziiaròtatopiùprótaacon- 
[ f I tracabiarui > nè farà fatica > che id 
noibflfra jpcr amor voftro % & tato 
piiìmioftero àprégarui dal Cielo 
ogni contento » quanto che conté- 
tate me d' vao Spofó, che tanto ho 
defiderato. ^ 
Fii./ None luogo quefto-da cerimo- 
nie entriamo jn cafa quiui fi dia 
fine ad ogni complimento. 
Dott. Io (cnto venir genti , entrate 
in cafa ch'io me ne verrò. 
Fil. Entriamo Eugenia . 

■ SCENA QVARTA ■ 

Liwa con Sbirri Dottore» 

S\G* Dott. gisi che hò qui meco il 
Capitano de sbirri , poflìamo 
batter dal Capitan Crollamontc» 
& leuargh a forza Lauinia.- 
Dotr. Lauinia io ^ii l'jiò in cafa j & 
non occorre altrimente batter dal 
Capitano; Ma già che hai codotto 
Ji sbirri per far* vn cftetto , taci che 

^ voglio ne facciamo vn altro . 

JLima 
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Lima. Vl^è forfè alcuna cofà nuoua> 

Dot. Sappi che Lauinia è vna itìia 
firrliola, che perfi hor fono 15. anni 
éilideflb a puntò il Balio» che hor 
bora è gionco .da Venetia me Vhà 
fatta riconofcere. 

Lim^. Oh quato gufto ne ieto ; Ma 
che h nnodafarlisbirri inquefta 
Voftra tanta allegrezza/ ^ 

Dott. Hòrhoralofaprai.Tici toc. 
o di cafà ì 

SCENA QVINTA 

Vamphil"^ , ' fiottare , 6* ^^'^^^ 

C'Hiè là/Chi batte/OhSig. Dot» 
che miracolo, che vi lete de- 
pnaco di venir'acafamia/ 
Dote. Sig. Paphilo no entriamo nel 
lebelk- p irole > perche io ro Tono 
venuto acafa voftra per far ceri- 
monie , ma per dirla Uberamente 
perche Flauio il vóftro figlio ha tol 
tol*ho"<>J"e ad vna mia figlia , che 
noucìla mente ho ricrouata,& per 

qi]cfto fon veniico tutto iracondo 
atcouarui aiTieme con il Capitano 

de 
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de sbirrijacciò mi iiafatca giuflitià 
Pam. Auuertice Sig. Date, di no ve- 
nir [con troppo impeto , & di non 
dar'» torto quefla cattiua fama 
al mio figliolo. 
Dott. Volete voi che iofènzapro* 

pofito disbonori mefteflb.? La mia 
proreflÌoneèdidift'enderej& non 
di caJfmiare altrui, & é doppiame- 
I te infame colui, che per infamar al- 
tH non ficura d*infamar fe fteflb . 
Pam. Veramente io co nofco il mio 
figliolo dainolti giorni in qui tato 

dedito alle lafciuie , che crederei di 
lui cofe aflai ptégiòiri » ma hot che 
l'eri or è cómefToj che pretéderefte 
Dot. pretédo che egli dell'error co- 
itièffo ne habbia da far la peniteza 
Po m. Et che penitenza/ 
Dot, Vogliono in queftò cafo tutti 
' li Legislatori» che il voftró plauio ò 
prSda la mia figlia per mogIie> oue 
rola doti di dote conueneuólé- 
Pam. Nè il mio Flauio prederà la 
vdftrl figlia per moglie, nè di do- 
ce conueaeuole la dot<(ri . 
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Dott. Per qual ragione/ ^ 
pam. Perche eflendo eflb figlici di 
famigli.i,& non ancor fuG^iroalla 
paterna heredità > nò potri dotar- i 

la; E no fidala pena echino hàcó- 
melTo ingiuria >& il mio' fi (glielo no 1 
farebbe trafcorro tant'okre fe la \ 
voftra figlia no fe nefofle cópiaciu- ' 
jCa, & non vi folTe ftataconfentiece» j! 
& a chi confente non fi fa ingiuria 
(inj-endetemi) Et per quefto il mìo 
, figlionon è tenuto alla Dote, 
Dott. Così come voi dite habbia* 
. mo nplla legge p. 5^- vfque adeo de 
iniuri;s« ma nulla vi gioua> perche 
tenctur ad Dote a difpetto di tut- 
ti li padri) & figli dì famiglia dèi 
fnondoGap.p./& 2. deadulterijs. 
Cbrus in pratica criminali in $• 
ftuprum . Vers, Sed quajro. Ma io 
nè d aj voftro figlio > nè da voi ricc- 
uo dote alcuna» ma fi bene che la 
fpofi come gli hà promefib > acciò 
con tal nodo fi leghi > & ceffi ogni, 
> rumore. 

JPam. £c quante mogli prenderà il 

mio 
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^ j mio/ijxJiolo, fé ha datola fede ad 
. ' vna Schiaua, & giura di non voler 
^^ii, aitra fpofa che quella/ 

Lima. EcaqualSchiauahaeglida- 
0 to la fede/ 

.^n^ Pam. Me rte domandi, come fé tu 
.^^ fio Io fapefli / A quella Schiaua a 
o'rt/jflSI puo^o che tu haiin cafa tua. 
I0 Lima. Et quella Schiaua iftefT i che 
. jifjji io teneuo in cafa mia, il Sig. Dot. 
' rhd ricono/cjuta per figlia . Noi 
fiamo tutti da vn pae/è , & non ci 
intendiamo* 

. ♦ 

Pam. Se la Schiaua che ama il mio 
figlio è figlia al Sig. Dottor 69 non 
vi è alcuno impediménto, perche 
fon più contento io d'apparétar 
conefiblui, che non è contento 
il mio figlio d'ottener la fua inna- 
morata. 

Dott. Gii cheFIauio Scontento di 
prederla mia figlia per moglie, 
& voi parimente ne reftatc fatif- 
fatto , io ancora ne fono conten- 

• — • 

tifljmo, & per dote gli dò tutta 

lamiarobb<i>percheno hò altri 
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heredi ) a cui poffa lafl'arla,con ' 
patto che ioh tbbia a finir quelli 
pochi giorni > che mi auanzanoin 
c-iU loro . Però non pèrdiamo 
pili répojadatein cafa, chianiate J 
tlaiiiO) e veniteuene quaco prima 

a cafa mia per i!vfcio didietro. 
' Pam, Io vado. 
Z^ccc. Lima gii che per tuo mezpi, 
hò ricuperata la mia figlia» e fem- ,' 
pre mi ti (èi moftrata amoreuole» I 
giufto c ancora, che tufia a parte 
delle nodre allegrezze : però t'iti- 
. Ulto aìle nozze di Lauinìa» entria 

mo in cafa. 
lima. Entriamo con la pace del 

Signore. 
Dott. Signor Capitano ilo non in- 
ulto ancor voi > perche Ji faftidij» 
che vi tengono occupato > non 
comportano j che vi ritrouiatein 
fìmiìi trattenimenti . lo vi ringra- 
tiojcome fe intieramente ci ha-' 
uefle feruiti > & vi bacio le mani* 

N . 
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SCENA SESTA 

Lardo, (à- Scaltro . 
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io non faceta altro circa Laulnia \ perche fiè 
prouifio d'vn^ altra Dama titolata . li or va- 
da alle forche effottr ^f^rejfoy che io non 
voglio piii amidtia fua . 
'iS'^»-- Seal. Vltimarnente fiamopur refìati Vincitori 
jk : f ' della guerra . adeffo Flauto per la porta di 
' .ijllf dietro e andato > ajfiemt con il padre à pian- 
„. far lo fiendardo nella rocca. Ma ecco Lardo» 
^'^^^ Larditi che fifa* 

0''\ Lar. Sto male fratello^ isr non mi reggo in piedi, 
Seal. Che infirmità e ia tua f 
Lar. SongrauidO) non pojfo partorir > la fa- 
me i che hò in corpo • / / . 
Seal. Io temo che ti aJfomigUarai aW Elefante . 
■ che porta gran tempo il parto nel ventre . Ma 
bòradoue ne vai ? , 
Juir. Verfo Phoflaria . 

Seal Vammaìdti vano al medico,e no aWhofìe. 
Lar. lo fratello quando rni fento infermo , kST^ 
débole vado aWbofle darei più volentieri 
mille feudi all' hofkych^vn qUatrino al medico 
Seal. Hora lajpamo vn poco andar quefii ra - 
gionarnenti da parte . Sappi e':, t il Dotto- a è 
grandemente in eoliera teco . 
Lar. Siapur afuapofia , Ma che vuole queS" 
animali dame, 

ScaL 
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ScaL Vtfol vederti appiccato in o^yiì modo 9 ' ' 
Jtar. Priw^ t contento . Ma dato cht J 

gli riefca j che farà mai? Meglio ajjaìhjj^ti^^^ 

appiccato à torto > che à ragione . i 
Seal Dimmi che face/fi di Lauinìaì L 
JL^ar. Venga il cancaro a Lauinia , ^ ^/ C^pViL 
Sc^^ ' Tu ref pondi in collera ? Sei forfè irato cé \ 

ilCapitanof 
l,ar. Son^irato con tuttii mi moto difame) ^ ni 

è chi dica vien qui Lardo , fgurbìa . • 

Seal Hor^ifiì ^voglio proprio inuitarti alknom 

vieni sii. 
Lar. Et a quali no^Xe ì 
Seal. Sappi che Laiiinia fi è f coperta figlia al Dot 

tare > Flamo gli Pha r ichiefta per moglie ) ^ 

il Dottore gh Ihà concejfa > qr ji fanno Uhoi 

x.e con vna allegrex.x,a fommaria, 
JLar Ubò caro àf' da CauaUien Ma [e il Dot^ 

tare è in col/era rneco > come potrò più CQtn\i^* 

riredoueeglifiaì Ì| 
Seal Ti prometto con quefìa occafone di fari 

perdonar ogni ingiuria farti rientranti 

gratta come prima . 
iar. Dunque fratello non ci tratteniamo più 

andiamo in cafa a mangiare. 
Seal. Fermati , doue vai ? Nò^ wi mifonpen^ 

fito non ti ci voglio piU^ 
Lar. Per qual cagioni? J 
Seal Perche non mi ricordano 1 che hoggì fni ti 

fei tnofirato tanto contrario nelli miei ingan^ 

ni . . 

^r. fratello te nt cerco perdono f fe benfcbeif^ 



^ teca y credi tu , che io non [appi a , che n 

fono di gran lunga inferiore nelPinuenfOr frap 
poleì • ^ 

mn^^ScaL Hor^ù ammetto il perdono ^ ma ne mena 

ti voglio alle no/ire max. e . 
ià\ ^i^Lar. Diauolo affrontala » er perche ì 
- . ScaL Perche io non vi voglio gemi difutìli ^ A 
ì^^} che farai buono tu fe ti ci introduco ì 

Lar. A cocinare , àfar lo Scalco , portare in ta^ 
if^^^\ mia } ^ fimili altri jeruigi . 
jg^' \ScaL Tu COSI corpulento $ che fembrt vn Sacc9 
^ dipinto nelTinfegne delle hofìerie farai buono 
a jimili feruigi . Abj ahy ah . 
Lar. Vuoi tu fcommetter che la mìa corpuleif^ 
Me più de/Ira della tua agilità } 

%cal. Si . 

• • • 

Lar. Et chetttnonpajjaraidaquet ìttógo doue 

' Seal. Fammelo vedtre » 
Lar. Slarga le gambe , come proprio fa il conu 

■ n f^JI^' Oh cosi » 
Seal. Che fati 
Lar. Guardami . 
. ' Seal. Che bai tu fatto* 
s*"' Lar, Nonhaiviftaychefonpajfato fatto li ittt 
gambe* ^ 
ScaL Quefio so far'anch^io, slarga le tue gambe . 
I Lar. Se tu pajj arai [otto k mie gambe i tu noit 
pajfarai da donde fon f affato io , pa/fa folto la 
' tue. Ahi ah ah. 
i>f' ■ Seal. A fi che hai ragioni , hor va di fepra alle 
«oTxÉ , che ìq ti fegno» 
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